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sAliorum potestà s certh arctatur lìmitibus ; tua exttn- 
ditur et in ipsos , qui potcstatem saper alios acce- 
perunt. 'Isonne , si causa extiterit , tu Episcopo ctt- 
lum clauderc ; tu ipsum ab Episcopatu deponere ; 
* edam et tradere Satana poteri S. Bernardo, al Pa- 
pa Eugenio III. de Considerai, lìb. 2 . cap. 8. 
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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 

IL SIGNOR CARDI N ALE 

CESARE BRANCADORO 

ARCIVESCOVO PRINCIPE 

• 

DI FERMO. 

Eminenza. 

mentre, che io sto mettendo insieme tma se- 
rie di documenti canonici, e diplomatici per sommi- 
nistrare nuovi materiali , ende finire una volta per sem- 
pre le questioni insorte da qualche anno in quà sulle cosi 
dette vAmminttlT azioni Capitolari nei Vescovati dipendenti 
dalf estinto Impero Francese anche in Italia, e in Fiandra ; 
opportunissimo mi è giunto il favóre, che mi ha fat- 
to l’Eminenza Vostra Reverendissima negli scorsi gior- 
ni , Ji comunicarmi tutti gli scritti usciti su di questo 
oggetto nella città di Gand , tanto manoscritti , come 
stampati nell’anno scorso. Il vedere in questi ventila- 
ta la questione dai due partiti prò, e contro con una 
specie di zelo ardente per la verità da una parte; con 
animosità , fornita di erudizione male a proposito , 
dall’altra, senza apparenza , che il primo possa riusci- 
re a costringere l’altro al silenzio; mi ha fatto risol- 
vere, di supplicare l’Eminenza Vostra a volersi degna- 
re, di gradire un compendio delle mie idee su tali Am- 
ministrazioni ; e trasmetterlo , se Ella crede , al sano 
partito di quel)’ illustre Capitolo per loro comune istru- 
zione , e regolamento. 
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3 . La lodevolissima condotta dell’ Eminenza Vostra 
In qualità di Nunzio Apostolico nelle Fiandre , ove ha 
lasciate notissime testimonianze di amore paterno, e 
di zelo sommo per il bene della Religione Cattolica, 
onde al presente il sano partito si onora di renderla 
intesa delie loro discordie, e ne implora il valevole 
patrocinio; mi dà la -dolce lusinga, che -Ella possa ar- 
recare la pace desideratale nel Capitolo , e nel Popo- 
lo , non tanto su questo punto , -quanto sulle altre que- 
stioni particolari , che dipendono dalla rinunzia det Ve- 
scovato fatta da Monsignor di Broglio nelle mani del 
Governo , la quale non interessa il mio -attuale argo- 
mento. 

■3. Ristringendomi a questo solo , io dividerò le mie 
riflessioni in due parti. Nella prima dirò quello, che 
può essere comune a tutte le Chiese amministrate se- 
condo le novità Francesi : nella seconda parlerò di una 
cosa, che si pretende particolare al Capitolo di Gand. 

4. L’Eminenza Vostra cotanto versata generalmen- 
te ne’buoni studi ecclesiastici, conosce appi.no le ma- 
terie, che occupano le penne di tanti altri dotti sog- 
getti su questo stesso argomenta-, e su tanti altri al 
medesimo correlativi. Essendo perciò inutile-, che io le 
rimetta sorto gli occhi le ottimeriflessioni, comunicate 
finora al Pubblico in istampa , oltre le saccennate di 
Gand; mi limiterò alle poche osservazioni non prodot- 
te, che io sappia , da alcuno ; o per dir meglio , co- 
mincierò da dove gli altri si sono arrestati ; dal pun- 
to della decisione perentoria, che ad alcuni sarà sfug- 
gita, forse per mancanza di ricerche; ad altri per 
mancanza di mezzi; ad altri finalmente forse per igno- 
ranza affettata, e maliziosa , e quasi direi imperdo- 
nabile. 

5. Pel primo, la questione va fissata in due as- 
petti : considerandola cioè per i Vescovi , che hanno 
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amministrato, passando di fatto dalla loro vera Dio* 
cesi ad un’ altra, alla quale furono nominati: secondo, 
per i semplici Sacerdoti nominati , che per la elezio- 
ne dei Capitoli hanno pure amministrato la Diocesi 
come Vicari Capitolari. - ; • >- . * 

6. 1 Vescovi, che da loro stessi, senza Benepla* 
cito Apostolico , per una semplice nomina della Pote- 
stà secolare si sono intrusi «nell’ Amministrazione dell’ 
altra Diocesi; cominciando’ dai primi Concili generali, 
e particolari fino a tante dichiarazioni de’ più recenti 
Sommi Pontefici, che riferirò a suo luogo, sono di- 
chiarati decaduti dai primo Vescovato; e perdono il 
diritto, e la speranza di mai più poter conseguire il 
secondo. Per brevità, oltre la Decretale d’innocenzo 
III. nel Corpo* del diritto Canonico (a) , riporterò sol- 
tanto le parole della Decretale di s. Leone Magno (£j: 
Si quis Episcopi", mediocritate civitatis sua iespecta , 
administrationem loci celebriofis ambierit , & ai amplio - 
rem se pltbem quacumque occasione tranttulerit j non so- 
ìum a Cathedra quidetn pellatur aliena ; sei carebit et 
propria-, ut nec illis prasideat, quos per avaritiam con- 
cupivi t ; me illis , quos per superbiam sprcvit. 

7 . Questa legislazione si costante nella Chiesa, 
che non ha bisogno di ulteriori prove , è comune alla 
Francia, senza contrasto delle Libertà Gallicane, cosi 
dette ; e molto piu nell’ Italia, ove le Libertà non si 
riconoscono nè in questo senso , nè in altro qualunque 
opposto ai sagri Canoni. I Vescovi cosi intrusi vanno 
poi soggetti alle altre Leggi Ecclesiastiche comuni an- 
che ai semplici Sacerdoti nominati al Vescovato , per 


(<t) Cap. Quanto 3. dt Tranrlat. Ep'ucop. 5 ed Epìitol. IH. 1. 
tput. 40. ; e presso il Gonzalez m Dccret. lib, 1. tit. 7. cap. j. 

(b) Epici. 1*. nptr, adii. Rom. 17 6 f, Cacti art, torri. 1. pag, 
Jy Hudtfiit. Condì, tom. t. eoi, ijóS. 
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i quali più particolarmente tratteremo ora ne! secondo 
aspetto della questione. > 

8. La base di questo è il Canone IV. del Conci- 
lio Ecumenico secondo di Lione , dell’ anno U74. ( a 
su cui tutti si appoggiano quelli , che impugnano con 
ragione le Amministrazioni Capitolari ; richiamato 
avendolo eziandio la Santità di Nostro Signore Papa 
Pio VII. nel suo Breve alR* Arcidiacono Averardo Cor- 
boli. Coloro, che vogliono sostenerle come legali, si 
fondano nella pretensione, che quel Canone non aves- 
se luogo in Francia da principio, benché fatto più spe. 
cialmente per la Chiesa di Lione, ove si teneva il 
Concilio; e coll’ intervento de* suoi Vescovi; o che col 
tempo sia passato in desuetudine. In secondo luogo 
adducono in esempio le Amministrazioni simili Capi- 
tolari praticate in Frància per ordine di Luigi XIV., 
dall’anno 1682. fino al , senza che il Sommo 

Pontefice Innocenzo XI. -dùS. M., come suppongono, sia- 
si opposto, o ne abbia fatto reclamo alcuno. 

p. Questa maniera illegale, di supplire allora ai 
Vescovati vacanti , senza l’Istituzione Apostolica, é 
pur troppo vera ; onde perdono il tempo quelli, che 
si affaticano in negarla (A). Viceversa, peggio fanno 
coloro, i quali vanno ripescando qui, e là nella storia 
del Clero di Francia qualche altro esempio consimile 
alcuni anni prima, o anche cento; e da quelli, e da 
questi poi pretendono ricavarne un’antica incontrastabi- 
le consuetudine derogatoria del Canone. 

1 ■ t 

(a) Cap. Avanti* j . de Elect. rn 6 . Ved. Garcia De Benef. 
par. 9. cap. a .par. 1 1. cap. Jìn. Fcrmosin. De pctert. Capii, tede vat\ 
traci. 1. quarti, f. Colon. Allobrog. 1741. 

(£)' Non scrive con esattezza il Presidente Henault ùel suo 
Abrégé Chronol. de Ditti, de Bronce, ann. 1691., dicendo: L.e 
Vapt peri ulani J refuter de/ Bullet , le Boy , par arrtt du moti de 
j anvitr , envoye Iti sommò en potitt/ton du revmu de Icari Et ichét. 
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10. Molti dei prelodati scrittori hanno faticato, 

■per provare, che quei Canone Lugdunense è sempre 
stato in piena osservanza nella Francia, come in tutta 
la Chiesa Cattolica, le prove sono giuste; ma non con* 
vincono abbastanza cerca gente indocile. Ecco il modo 
di persuaderli senza replica. ■ 

11. La pratica universale in coerenza del Canone 
è, che quando il Vescovc* nominato legalmente ha 
avute le Bolle Apostoliche, può subito prender- posses- 
so del temporale della sna Chiesa , c amministrarlo. Ma 
in Francia? 1 decreti delle Assemblee del Clero, le più 
celebri , le più unanimi, che equivalgono, secondo le loro 
opinioni , a un Concilio Nazionale , vagliono qualche co- 
sa , o nulla? Si devono osservare, o mettersi in obblio 
subito, e più non parlarne? lo voglio anzi credere:, 
che si Valutino ancora più dei Concili generali}, per- 
chè con facilità questi si eludono , o si eludevano in 
«erti tempi-, almeno con degli Arresti di Parlamenti , 
come non pubblicati, non ricevuti, o che so io. 

12. Ciò premesso ; io trovo, che nelcapo a& dell’ 
Assemblea del itf25.,o 1626. (a), si ordina 1 7<{ul Evesque, 
quoy quii aie ses Bulla , iti nest sacri , ne fera au* 
tutte fonetnn Episcopale dans son Diocese, n establira 
grand* Vicaires , ny ne pouwotra aux Benefica , ain r 
laissera Tenliere disposttion et jurisdiction au Cbapitre , 
fusques d ce quii ait esti sacri et tris possessìon, selon 
les forme s prescrìptes et accoustumies de son Diocese ; 
lesquelles il maintiendra en tout et par tout. In questi 
termini sembrami, non solo, che si supponga l’osser- 
vanza predetta del Canone IV.; ma per delle ragioni, 
che quel rispettabilissimo Clero avrà credute conve- 
nienti, egli estese il rigore del Canone Stesso ; presen- 
ti) Advit de V Atterrili te gèni tali du Clergi <U Frante, ù 

Pari/ lóìf. pag. »}. in 4 . 
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rendo , che i Vescovi non possano inferirsi in verun 
modo nell’ Amministrazione della Diocesi , anche nel 
temporale; tutto che abbiano ottenute le Bolle Apo- 
stoliche , se non saranno consecrati , e se non avranno 
preso il possesso della Chiesa nelle debite regale. 

ij. Si può desiderare una decisione più chiara, 
più a proposito? Se taluno pensasse dirmi, che il De- 
creto non era osservato; f.on farebbe egli molto ono- 
re alla saviezza, e alla costanza del Clero, che tanto 
fa pregiare le sue risoluzioni ; ma almeno dovrà ac- 
cordare i che il Decreto fa supporre l’osservanza del 
Canone del Concilio generale. 

14. L’Eminenza Vostra si degni di fare un’ altra 
riflessione su questo Decreto; se certe regole Canoni- 
che siano legami imposti dalla Corte di Roma , come 
spacciano con impudenza certuni; o se anzi il Clero 
Gallicano approvando, non le catene , ma i sagri Ca- 
noni ; nella sua saviezza per motivi suoi particolari ne 
aggravi , e ne estenda il rigore. 

JJ. Starà ora a vedersi, se da questo Decreto 
dell’ anno 1616. all’anno 168 a. si possa provare in 
contrario l’osservanza delle suddette Amministrazioni ; 
e cosi costante , e regolare , da passare in Legge Ca- 
nonica, derogatoria di un Canone di Concilio genera- 
le; o almeno in una equivalente consuetudine. 

i<S. Mentre se ne fissa l’epoca al 1682., c se ne 
rintraccia un esempio , o due anteriori in tempi di pre- 
potenza; egli è chiaro, che nè legge, nè vera consue- 
tudine si può produrre. Anzi nella Gallia Christiana , e 
in altri Autori , ed Atti pubblici , si trova di molti , 
così nominati , che non potendo avere le Bolle Aposto- 
liche, o rinunziarono affatto alla nomina; o si conten- 
tarono di prendersi l’entrate, cedute dal Governo co- 
me regalie ; 0 restarono volentieri nel primo Vescovato; 
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•o aspettarono con pazienza le Bolle Apostoliche (a)ì 
prova per me certissima , che questi non credevano al* 
la pretesa consuetudine. 

17. Anteriormente a quest’epoca del i<S8a., per 
quante ricerche io abbia fatte , non trovo, che mai si 
sia ricorso a questo mezzo termine. In tal frattempo, 
dal 1626. al >< 58 i. abbiamo un caso, in apparenza 
quasi simile, nella Chicsa«d’Astorga ìd Spagna, nella 
quale l’anno Filippo IV. ordirò al Capitolo, di 

ricevere come Co limatore Monsignor Diego Sakedo 
e Bearcos prima, che presentasse le Bolle Apostoliche; 
quali per altro da notizia privata si sapeva essere sta- 
te spedite. Ma per quante ragion" portassero alcuni Ca- 
nonisti, e in ispecie Monsignor Fermosino, allora ivi 
Canonico, e poi Vescovo, il quale ne racconta tuffa 
la storia (6) ; il Capitolo non volle ammetterlo finché 
non presentò le Bolle, che poi yennero dopo alcuni 
giorni. 

(a) ‘Questi fatti certi » uniti a ciò , che dice l’Arnaldo ri- 
ferito qui appresso, provano, che è Falso l'asserito nell’/ad/. 
•riffo del Capitolo Metropolitano di Parigi il dì 6 . gennaio 
jhir., che tutti fli Arcivescovi , e Vacavi tornitati in gran nu- 
mero da Luigi XIV. pel lavio consiglio dato da Bcnuct , doli’ ■an- 
no 168'. Jino al 1 1 9 3-, andarono a governare Baeif cernente in vir- 
tù de’ poteri , che furano dati loto dai Capitoli, le China Jkft- 
tropolitane , o Cattedrali , di cui erano datinoti ad oc lupai le Sedi 
vacanti , senza che venia* loro opporlo nè il minimo impedimento, 
ni il minimo reclamo. L’uro costante di tutte le C htete di I rana a 
i tempre t tato già da pii recali, che ì Capitoli deferiscano ai Ve- 
scovi nominati dal Sovrano tutti i poteri Capitatati , vale a dir c 
tutta la giurisdizione Episcopale. Chi ha scritto così con tanta fran- 
chezza , non ha preveduto il momento di doverne under conto. 
11 bello è , eh e poco dopo si mette il fatto suddetto, che sarà 
mai sempre in ogni genere d’ un autorità cosi imperante. Dunque 
la pretesa epoc a comincia di qua. Vedasi in Appendice ai 
Tium. 1. 

(f) Fermosin. lo*, tir. 
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i8. In secondo daremo, come più strepitosi, la va- 
canza delle Sedi Vescovili nel Portogallo, dal 1640. al 
1669. (in cui Clemente IX. fece i Vescovi dopo la pa- 
ce (a), per la resistenza dei due Sovrani di Portogallo, 
e di Spagna, in guerra fra loro, a non voler accertare 
la proposizione dei Sommi Pontefici Innocenzo X., e 
Alessandro VII., di farli Motu proprio ; non alla nomina 
dell’uno, o l’altro Sovrano/ 1 

ip. Per provedervi in un modo da conciliare I 
due Sovrani, Urbano Vili, deputò una Congregazione 
de’ più dotti , e de’ più savi Cardinali, e Prelati; fra’ 
-quali le sentenze furono diverse, senza concludersi co^ 
sa alcuna, anche per accidenti politici sopragiuntf col 
rappresentante del Re di Portogallo , il Vescovo di La- 
mego. 

20. Sotto Innocenzo X., e nominatamente negli 
anni 164^. e tre seguenti, la Corte di Portogallo 
diede il maggior movimento possibile all’affare; sem- 
pre ferma però di volere, che il Papa istituisse i nuo- 
vi Vescovi alla di lui nomina. A tal oggetto S. M fe- 
ce consultare Vescovi, Arcivescovi, c Accademie di 
varj Stati , fra i quali il Clero Gallicano , c la Sor- 
bona. Furono fatti anche dei voti da Giuristi , e Teo- 
logi particolari. Fra i tanti, che varie cose proposero, 
vi fu chi parlò di far amministrare le Chiese dai Ve- 
scovi nominati dal Sovrano; pretendendo di applicarvi 
• la disposizione del Canone Inibii est (6), preso dal 
•Concilio IV. Lateranense del laxy. sotto Innocenzo 
III. (c); e arrecando esempi tanto anteriori, che po- 
steriori a questo Canone inChiese del Portogallo. Ma 


(a) Fabroni Vitx Ital. doctr. excell. voi. i. Vita Clem.lX. 
pag. 4 6 . ttoq. Vith 1 /7S. 

(A) De Elcct. {/ Electi potei t. cap. 4;. 

(S) Haiduin. Qoncil. tom. 7. col. 39. cjr. iC. 
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fu rigettata la proposizione ; perchè sebbene , per ipo- 
tesi , potesse essere lecita ; non si provedeva alla Chie- 
sa ; volendosi dei Vescovi effettivi , non degli Ammi- 
nistratori (a). Fu da altri suggerito di far procedere 
alla Istituzione, e consecrazione i Metropolitani, o altri 
Vescovi ; con dichiarazione , di non intendere di disgiun- 
gersi mai con ciò dal Capo, e Pastore universale della 
Chiesa ; ed esser pronti a Tendergli tutti quelli atti di 
dipendenza, che sempre fu propria della nazione Por- 
toghese. E qui ci convenne il Clero Gallicano (b), e 
la Sorbona (r). Ma questo rimedio fu pure rigettato, 
perchè constat, potestatem interdum concessori i ontiquis 
temporibus Tatriarchis , Metropolitan is , Conciliis , Capi - 
tulis, ad creandos, <vel ronfirmandos Episcopos , bodie 
nullam esse , & funditus periisse ; cum ex consensu Summi 
Tonti ficis omnino penderet. ^tt vero bodie iste consensus 
re<vocotus est, reservatio facta aTontifice omr.em ad eum 
jurisdictionem reduxit ; atque adeo nulla nisi in co po - 
testas creandi ,& confirmandi Episcopos invenitur , a quo 
necesse est, ìllam atteri mutuentur (d). Cosi a forza di 
proposizioni , e di negative , si concluse , che i nomi- 
nati rinunziarono al Vescovato, d’accordo col Sovrano; 
per non fare più male, che bene collo scandalo, che 
avrebbero dato alla Chiesa di Dio. Tandem Episcopi 
designati pictatts studio diteti, tosthabitis tura nobiliu- 
tis, tum autboritatis succ ratìonibus , insuper & locis di' 
gniorìbus in f{egno occupatis se abdicantes de consensu 
Trincipis , statuerunt Ecclesiarum xAdtninistrationcm a 
Summo Tontìfice postulare. Quod e a mente feeerunt , ut 
tattquant earum Epìscopi futuri , eas meijori zelo, ac 

(a) Balatut ovium , pag. 191. ujj. 

(ò) Veggast l’Appendice, num. 2. 

(.c) Veggasi num. 3. 

id) Loc. cit. pag. 248. 
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authoritate gubernarent , animadvertentts in earum sum- 
mit orbitate peccata impune esse ; si qutdcm qui morum 
censores esse deberent , ipsimet ad malora sedera , &• sa- 
crilegi a patranda se autbores prseberent {a). 

a i . Tutte qu«ste consulte , e deliberazioni furono es- 
poste nel 1649. dai tre ordini del Regno di Portogallo alla 
Santità dTnnocenzo X ; implorando in fine il rimedio 
dalla di lui saviezza, c paterna carità;’ nel libro intito- 
lato Balatm ovium , stampato in Parigi nel 1 65?. (b). 

aa. Si ripresero le trattative appena, salito al Tro- 
no Pontificio Alessandro VII.; ma parmi, che si pro- 
seguissero con maggior calore dal 1661. al 1665. Co- 
sta dalle carte originali, che ho lette (c),. essere stati 
nuovamente consultati Vescovi, Arcivescovi, Accade- 
mie di vari Stati. Vi furono anche altri voti stampati, 
e manoscritti in- Latino, in Italiano, in Francese, eia 
Portoghese. Il di 8. marzo idtfj. furono radunati nel 
Convento di s. Francesco di Lisbona, Ecclesiastici,. 
Cattedratici, ed altri de’ più dotti soggetti del Porto- 
gallo, ove loro fu Ietto un discorso d’ordine del Re 
dal Segretario di Stato Antonio de Sousa de Macedo 
per invitarli a suggerire gualche nuovo espediente (d).. 
Di tanti dotti personaggi nessuno in questa seconda, 
epoca fece più parola di Amministrazioni,. Alcuni ri-- 

fffj T.oc. eit. pag. 27;. 

<t b ) Il eh. Muizarelli cercò invano questo libro In Parigi;, 
e pesò- dovette contentarsi nell'opera, che citeremo appresso, 
di riportarne alla pag. ito. la conclusione, tratta di 11 ’ Antife- 
broniur vindicatui dell’ abb. Zaccaria, stampato in. Cesena nei 
1772. tom. 4. pag. 41 6. 

(c) Bibliot. Chigiana y Mrs. R. I. 4. 

(<Q Sermo jutsu Sereninimi Regit ab Antonio de Saura de 
Macedo a secreti t Status Ministri , in madurn proporitionis habi- 
tus coram Excles'rasticis , Cathedraticis , alvsque Regni Lusitani 
doctrinse celebnons viris , in Divi Franetsci Canobtum convocati^ 
die U. mensis martii itìój. Ulysstpane suino jò <5 J. 
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proposero di far eonsecrare i Vescovi indipendentemen- 
te dalla Santa Sede, attesa la creduta urgenza; altri 
pieni di maggior rispetto verso questa Sede, ne rimi- 
sero ad essa ogni provedimento. In Roma Alessandro 
VII. fece parimente esaminare la proposizione in gene* 
rale da Teologi , e da Cardinali , e fra questi dal Car- 
dinale Benedetto Odescalchi, che poscia fu Papa In- 
nocenzo XI. ( a ): circostanza* da rimarcarsi; per dover 
credere sempre con maggior fondamento, eh’ egli nel 
caso della Chiesa Gallicana siasi ben ricordato dell’ oc- 
corso, e rigettato nella Portoghese, da non dover ta- 
cere nel veder messa in pratica una cosa non solo ripro- 
vata dai Canoni, ma dalla Chiesa del Portogallo; e in un 
tempo, che pareva potersi in qualche modo apparente 
giustificare dalla singolarità degli avvenimenti. 

a$. Non trovo, che il Clero Gallicano, o la Sor- 
bona tornassero ad interloquire in questa occasione. Leg- 
go solamente, che nel 1665. Luigi XIV. spedi a sue 
spese da Parigi l’Abbate Bourze a Lisbona, per per- 
suadere quella Corte ; mentre non si volevano in Ro- 
ma fare li Vescovi per quel Regno; che era lecito fargli 
eleggere dai Capitoli, econsecrarli senza la permissio- 
ne della Santa Sede (b). Se il Re Luigi avesse avuto 
quel rimedio, supposto autorizzato dall’uso, o dalla 
consuetudine del suo Regno; par verisimile, che esso 
non avrebbe insistito sopra un altro mezzo , che in 
Francia stessa poi suggerì monsieur Talon nel 1687.; 
e che il Re, forse rientrato in sè, dopo l’infruttuoso 
tentativo di Lisbona , non volle approvare (r) , il mezzo 

(a) Veggasi in Appendice, nvm. 4. 

(A) Vedansf i documenti in Appendice, num. y. 

(c) Keboulet Hi/t. de Louit XIV. tom. i. pag. enti. 

l< 83 . De Francheville Siede de Louii XIV. tom. 3. chap. 30. 
pag. 6f. 'dit. 3. Drude 1753. Berault Bettaitel Hi/t. Ecclet. 
tom. 13. pag. 333. tdit. Mae/t richt. 
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cioè, di far consecrare i nuovi Vescovi dal Metropoli- 
tano, o da altri. Nè Talon in quella occasione , o nel 
Trattato dell’ autorità dei Re nell’ Amministrazione 
della Chiesa (a), parla mai di Amministrazioni Capi- 
tolari: non ne parla il du Puy nelle sue Libertà Gal- 
licane ( b ), e non lo avrebbe omesso; non il Pinsson 
nel suo Trattato sulle Regalie (c) ; nè verun Canoni- 
sta Francese , per quanti fb nc abbia rivoltati. 

34. Lascio di rilevare quella prova, che tutti san- 
no, e tutti dicono, delle circostanze disgustose di quel 
tempo tra la Santa Sede, e W predetto Sovrano, che 
fecero adottare a questa quel mezzo termine; chiun- 
que lo suggerisse, o Monsignor Bossuet, ehe non si 
prcfva; 0 altri. Non è questa un’epoca canonica cer- 
tamente ; c dopo il rifiuto della Chiesa Portoghese , ben 
noto in Parigi ; potea rigettarsene la proposizione dal- 
la Chiesa Gallicana con maggior sicurezza. 

35. Veniamo al punto decisivo ; cioè, se ‘il ve- 
nerabile Pontefice Innocenzo XI. abbia reclamato con- 
tro queste Amministrazioni, ossia contro quel vero 
abuso dell’ autorità secolare. Qui tutti gli scrittori pre- 
detti , e nominatamente il eh. Muzzarelli (<f), si so- 
po arrestati per mancanza di documenti. 

2(5. Eccoli finalmente , per quanto occorre al mo- 
mento. A suo tempo farò vedere in tutta la estensio- 
ne , quanto fosse attento un Pontefice si tanto , si at- 


(<r) Traiti de l'auto riti de/ Roi/ touchant l’Adminùtration 

de l'Eglite. Amsterdam 1700. in li. 

(ò) Preuve/ de/ Liberici de l Eglise Gallicane, /ec. edit. a 

Pari • itfp. tomi ». infoi. . • 

(c\ Traiti tingulier det Regale/ , tomi }. Vati/ in 4. 

(<0 Ob/ervationr tur le/ Electron/ Capitulaire / , nell opera 
Compiimene de la Corretpondence de la Cout de Rome aree Ho- 
raparle, à Pari/ 1814. t num. il. pag. ijo. nurn. 14. pag. 142- 


nurn . 14.. >'S' 
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rivo, e sì fermo nelle sue giuste determinazioni , par- 
ticolarmente in tutto quello, che poteva riguardare la 
Religione, e la Disciplina ecclesiastica. Dopo qualche 
anno del' Pontificato, scriveva di Lui Monsignor Favo- 
riti, Segretario delle Lettere Latine, in Lettera dei 
9. agosto i58o. ad Antonio Arnaldo (a}> quanto ap- 
presso, che gioverà per intendere, come pensasse In- 
nocenzo; e se trascurasse le, minime occasioni di mo- 
strare l’Apostolico suo zelo : Legi Sanctissimo Domino 
Rostro Litteras tuas, quanta sententìa tum pturium 
aliorum prxstantium virorum sensu, qui ad Sanctitaterr. 
suam de eodem argumento soripsere , piane consenlit , in 
to diurepansy quod eltgantius omnia , <& nervosius y ac 
majore quodam spirita fundis. Cenditio temporum non 
patitur remedia , qus propor.untur , statini aggredì. Sed 
beerei hecc Tontificio cordi infila cura, in omnem inten- 
ta occasioncm eliminandi errores , et pacis Ecclesia: red- 
dendee. Nonnulla dissimulanda sunt ; nonnulla in tempus 
magis idor.eum diffcrcndet. 7+on tamen proptereei silebit 
interim vox Supremi Tastoris , videntis lupos in ovile 
irruentes. L’Arnaldo stesso ne parla con questo elo- 
gio ( b): On Fa vh avec doulettr depuìs ce Tontificat : 
& nous avons bicn su'] et de craindre , que Dleu ne nous 
demande quelquc jour un compte terrible, eCavoir si peu 
profili de la gracc qtt il a faite à son Eglise , en lui 
donnant pour Chef un Tasteur si vigilante si appliqui 
à scs devoirs , si tonchi des maux de son trqupeau, ti- 
si capable cCy apporter quelquc remede , s'ìl avoit iti 
autant assisti dans ses bons desseins , qu il y a trouvi 
cCopposiiion. 

37 . Pertanto , non solamente Innocenzo scrisse 


(a) (Euvrtt de Matite Ant. Arnauld, tom. a. lett. i\6. pag. 
U 8 . à Patir 

(é) Connder. tur le/ affair, de l’Eglite , tom. 37. pag. 67S. 
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Brevi replicati al Re Luigi contro questa novità ; m* 
'dopo una Congregazione particolare di scelti dottissi- 
mi Cardinali (a) ; il Sommo Pontefice fece scrivere 
dall’Abbate, poi Cardinale Sfondrati (b) , sul principio 
del 1688. una risposta all’ Arringa dell’ Avvocato ge- 
nerale del Re, monsieur Talon suddetto , pubblicata 
pochi giorni prima colla stampa, in occasione delle 
controversie per le franchigie dei quartieri degli Am- 
basciatori, e Ministri esteri in Roma; e dell’ Interdet- 
to alla Chiesa di s. Luigi (c). 

28* Jn questa risposta espressamente si reclamò 
con biasimo delle Amministrazioni Capitolari forzate 
per ordine del Governo Francese. E affinchè la cosa si 
rendesse più nota , e più intelligibile a tutto il Mon- 
do ; la risposta fu stampata, e ristampata prima in 
lingua Francese, poi nella Latina, e nella Icaliana, in 
quarto, e in ottavo (d). Eccone il pezzo a proposito 
in tutte tre le lingue , affinchè non possa dubitarsene. 

(a) Mtrcure kilt. et polii, d’ Europe , tom. f.tept. 1 683. pag. 

J la Haye 168S. 

( b ) Argelati Btbl. tcript. Meiiol. tom. 1. eoi. itfy. num. 
4. Ziegelbaver Hiit. Lift. Ord. S. Bened. par. 5, eap. 4. $. 19. 
pag. 410. num. 6. Acca Erudir. Lipsii , ann. 1689. pag. 178. 

(c) Greg. Leti Della Monarchia unir, di Luigi. XI PI par. 

a. lib. 1. e 3., Reboulec toc. eit. pag. 383. ann. 1S8H. Roussec 
Lei intireti priiem , et lei pritent. dei Puin. de l’ Europe , tom. 1, 
chap. 1. 10. pag. 77. edit. 3. d la Haye 1741. in 4. Arcken- 

holtl M.cn. enneernant Chriitine Beine de Suede, tom. 1. pag. 
163. iegg. Veti’olg van Aitzema ad ann. 1 683 ., gli anonimi Ab- 
regé de l’hitioire d’ Europe , ann. 1 683 ., Etat du Siege de Home, 
tom. 1. e 1., Giornale Mercure hiitor.et polii. d‘ Europe, ann. 
l<588. Lettiti tur lei matiirei du tempi, ann. 168 8. pag. ix.iegg. 
AlesaoJer a s. joanne de Ctuce Claudi i Fleurii Abb. Hiit.Ec- 
elei, contin. toni. 4t. lib. aio. $. 15. 18 .pag. 473. tejj. 

(d) L’originale Francese è senza titolo , senzadata dì luo- 

f o» ed anno. Comincia coll’epigrafe , Qui maledixerit Patri iuo. 

.a traduzione Latina porta il titolo : Bcfutatio Talonii Begii 
Allocati, ex Gallico in Latinum lermonem tram lata. ié 85 . in 8. 


— t 
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Quelle douleur ce grand Tape na-t-il point de voi? 
qtton donne en commende les principale s ^Abbayes du f{o- 
yaume; oh dcs Tais nowvellement cortquis , contro les formes 
du Droit , et les Concordai s sans atiendre l'authoriiè de 
fEglise ; qu on authorise des intrusioni manifeste s en 
obligeant des Et'éques transferez d aller gouverner les 
Eglises qui ne leur apparticrment pas , & d abbandonner 
leur tronpeau,, et leur Epouse legitime entre les maint 
(f un Evique nommé que C Evique trans feri fati son grand 
Eicaire : de ioir , quon oblige dans. la vacance des 
Evicbis les Chapitres des Eglises Cathedrales à nommer 
pour grand Vicaires contee leur gii , et souvent contee 
leur consciente , ceux que le B,oy designo pour Eviques , 
et mime qu on exile les Chanoines , quand ils refusent 
de les élirc, ou qu ils resistente quoique avec respect , aux 
erdres que les Intendane des Trovinces- leur apportent de 
ta pari de la Cour ì ( 4 ), 


Ha Italiana : Riiporta all’ Arringa del tignar Talon, Avvocato Ge- \ 

nerale del Ite Criitianinimo , tradotta dal Francete. 1688. in 3. 

La traduzione Latina è stampata insieme, e colla numerazio- 
ne seguita delle pagine, all'altra operetta dello stesso autore, 
intitolata: Legatio Marchiani! Lavardini , et oh tandem Regii 
Chrirtianinimi cum Romano Vontificc dirtidium ; ubi agitur de jure , 
erigine program , et abutu ■ Quarteriorum , Franthitiarum , teu 
A/slt ite. Et refutantur raùonet a Lavardini A dr acato, producile , in 
libello Gallico ,cuiut initium. Si l'autheur, Sic. anno 1 (588. Anno re- 
cuperai 'tc lai ut it MiyCLXXXVIlI. La traduzione Italiana è stam- 
pata a parte nello stesso anno i<83., stessa carta , e carattere con 
altri opuscoli sugli stessi argomenti » col titolo: Raccolta Ji 

divent icritture topra gli affari correnti tra la Santa Sede, t la 
Francia. Questa traduzione è stampata pure in 4. senza luogo, 
e anno. Però è da avvertirsi, che gli autori, che ne parlano, 
citano d’ordinario il solo titolo della prima Latina. Sono altre 
non poche le opere Italiane, e Francesi, uscite in luce d’or- 
dine del Governo sugli stessi , ed altri argomenti analoghi di 
quegli anni; ma per ora non interessa il riferirli. 

(a) l'ag. 4. leg. in 4. 

b. a 
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30. Qui* autem satìs dolor em explicet, quo San- 
etissimus Toittifcx angebatur, cum <vidcrct precipua: pre- 
gni ac devictarum Vrovincìarum ^ tbbatias in Commen- 
da s dori: Episcopo s ad alienar Ecclesias transfert i, sttis, 
qnas primo susceperant, relictis, commissisque alteri & 
subornato Episcopo, qui prioris Episcopi Vicarium agat: 
cogi Capitula, vacante Ecclesia, E icario: eligere , non 
quos volane , et qttos contchntia cligendos dictat; sed quos 
I{ex imperai , prascribitque : Canonico s exilio pelli , quot- 
quot Gubernatoribus Trovinciarum licei modeste obnitun- 
tur , recusantque mercenario s Tastores accipere ex anice 
prxscrìpto (a). 

3 1 . j iual dolore non ha egli questo gran Tapa , di 
Vedere , che si diano in Commenda le prineipali ^Abbadle 
del Pregno , 0 de' Vaesi delle nuove conquiste contro le 
forme del Dritto , et i Concordati, senza attendere r au- 
torità della Chiesa; che si autorizzino le intrusioni ma- 
nifeste , con obligare i Vescovi trasferiti d'andare a go- 
vernare le Chiese, che non gli appartengono,, et ad ab- 
bandonare il gregge, e la Sposa toro legìtima tra le ma- 
ni cfun Vescovo nominato, che il Vescovo trasferito fa 
suo gran Vicario; di vedere, che nella vacanza de' Ve- 
scovati, s'obligbfno i Capìtoli delle Chiese Cattedrali a 
nominar per gran Vi carsi , contro lor gusto, e spesso 
contro la lor coscienza, quelli, che il J{e destina per 
Vescovi ; e medesimamente , che vengano esiliati i Cano- 
nici , quando essi ricusano di eleggerli , 0 che resistono , 
benché con rispetto agli ordini, che gF Intendenti delle 
Trovincie gli portano per parte della Corte ? (b) 

31. Pochi periodi appresso viene l’assicurazione, 
che il Somrtio Pontefice scrivesse i Brevi al Re , co- 
me accennai. Hcconc ugualmente le parole. 

(а) Pag. 1 14. in 8. 

(б) Pag. 104. in 8., gag. 3. in 4. 
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• 3J. le Tape a vu , et voti encore tous tes maux, 

tl unt infinité d'autres, qu on supprime pour n'estre 
pas trop long , et pour ne les pat aigrir cn tes represen- 
tant dans tonte leur étendue. il en agenti devant Dieu, 
il les a representez att I{oy dans ses Brefs aver tous Ics 
addoucissemcns , qtte sa cbarité paternelle luy a suggercz ; 
di en a fati representer une panie par ses Nonces (<*>• 

34. Enimvero mala et abusus , qua modo libavi- 
mus , et qua longo ordine narranda superessent , Tour 
tificem Innocentini n non latent ; nec omisti jam fusis ad 
Deum lacrymis , jam litteris ad Hegem datis , bumanita- 
te, paternoque affectu pieni* •, jam precibus per Kjuntios 
porrectis , remedium aliquod quxrerc tatti pcrtinacibus 
■morbi* {b). 

11 . il Tapa ha veduto-, e vede ancora tutti questi 
mali, & un'infinità d'altri, che si supprimono , per non 
•esser troppo longo, e per non inasprirli, rappresentati - 
doli in tutta la loro estensione. Egli se nè doluto avan- 
ti Dio ! Egli li ha rappresentati al ì\e ne i suoi Breii 
con tutta quella dolcezza , suggeritagli dalla sua paterna 
carità. Egli ne ba fatto rappresentare una parte , per 
mezzo de' suoi T^unzii (c). 

3 6. Di questo scritto, e di altri, sulle stesse, 
«d altre vertenze, che posseggo tutti,, ne fu fatta una 
profusione per tutto il Mondo; e ne parlarono varj 
Giornali letterari, ed altri Scrittori. Nessuno dubitò, 
che la Carta fosse diplomatica, un vero Manifesto del 
Governo Pontificio. Ne ho prove molte da libri stam- 
pati in Roma, e fuori, e da Memorie manoscritte di 
quei tempo, che non riporterò qui per ora; perchè 
una, che ne arrecherò, basterà per tutte. L'autore 

* *■ *• V, I .il/) 

(*) Pag. 6. 

( B) Pag. ri 6. in 8. : . \ . r . 

(e; Pag. 107. in %■> gag. II. k 4. ^ : 
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non è sospetto in favor di Roma; non avrà eccczioue 
in Francia. 

37. Questo è il mentovato celebre Antonio Ar- 
naldo. Si leggano le di lui Lettere scritte a! suo ami- 
co du Vaucel, •dimorante in Roma per la corrispon- 
denza, dall’anno ! < 58 o. al 168;;. Si vedrà come ripor- 
ti minutamente fra le tante altre cose, tutte le noti- 
zie , che riguardavano le controversie ecclesiastiche 
colla Francia; le ecclesiastiche-, e le politiche partico- 
lari fra il Re , e il Sommo Pontefice. 

38. Intorno alla nostra, egli in una Lettera del 
a?, settembre 1688. (4) racconta, che tutti i libri 
fatti stampare da Roma su queste vertenze , avevano 
avuto un grand’ esito in Parigi. In ispccialità poi par- 
lando del nostro libro, che non dubita essere scritto 
d’ordine del Govcrno, in altra Lettera del a 8. marzo (fr) 
nc dà questa idea generale panegirica: Tour Técrit 
jrangois , ce qu' on peni dire en gènéral , eit que c'est 
une nes-bellc pièce , fori bien icrite , et fori eloquente , 
et dont C^tuteur fait paroitre beancoup f esprit soit sou- 
tenant, cornine il a pu , ce que fon peut eroire quon fa 
obligè de dire , soit en poussant som adversaìre , avec 
me force , et une vìgueur mcrveilleuse, dans tous les 
endroits ou il a visiblement tori ; ou ne pouvtit, par 
exemple , mie ux confondre M. Tqlon , sur ce qu' il dit 
cantre un si boti Tape avet tant tT erri por temerti , ni re - 
presenterà avec plus fadresse et fune maniere plus vi- 
ve, les excis de la domination outrée , que fon exerce 
en Trance , 4 Tegard des cìmes Ecclesiastiques , ni faire 
voir, fune maniere plus htgenieuse combien f ìnquisition 
de Trance est presentement plus dure que celle de ì\ome 
tu fEspagne. Je laisse beaucoup fautres eboses , qui 


(a) I.oc. cìt. tom. 3. lett. 676. pag. izS. 
(i) Lttt. 679. pag. $?. 
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toni fori bien dittes , et fort bien penséet . Affinchè poi 
non abbia a dubitarsi da qualche sofista , che l’Arnal- 
do parli del nostro libro; si osservi, che egli nella 
Lettera stessa, oltre l’epigrafe Latina, ne riporta al- 
cuni squarci delforiginale Francese, colla citazione del- 
la pagina di una edizione diversa dalla mia; e ne ri- 
parla in altra Lettera degli 8. luglio ié88. (a), ripe- 
tendo anche l’epigrafe. 

La maniera poi, colla quale parla in Lettera 
degli ii. di marzo 1687. ( 4 ), e in un opuscolo par- 
ticolare (r), di queste Amministrazioni Capitolari, 
tacciandole di scandalose, e inveendo con forza con- 
tro il loro abuso; mostra abbastanza, eh’ esso valuta- 
va la disapprovazione del Sommo Pontefice: che per 
conseguenza non poteva dirsi, che fossero autorizzate 
canonicamente da secoli nella Francia ; e che erano 
anzi riprovate anche dalla gente dotta, e imparziale; 
come da alcuni dì quei Vescovi nominati , c traslati , 
che accennai poco addietro. 

40. In altra Lettera (d) l’Arnaldo rifonde tutta la 
colpa di tanti disordini su i Vescovi della Francia ; fra 
i quali neppur uno se ne era trovato , che avesse il 
coraggio di rappresentarli al Sovrano ; Ce qui me don- 
ne plus <C indignation dans toutes ces malheureuses affai - 
rrs , est qu il ne se trouve pas un seul Etéque , qui ose 
parler au i{oi, et lui representer serieuscment quii aura 
un terrible compie a rendre a Dieu de toutes les inju- 
stices dans lesqntllcs ses mauvois Conseillers l'tuga- 
gent. Teut étre rìy gagneroit-on rien ; mais on aurtil de- 

(a) Leti. 669. rag. 1 1 7. 

(, b ) Tom. z. teli. 608. pag. 761. 

{c) Sentimene tur ce qu‘ on a propoli polir rtmidier aux de/or- 
dret fue produit en frana la longut vacarne de tara dì Eriche/ , 
torà. 37. pag. 6&1. tegg. 

{d) Tom. 3. leu. < 3 $. pag. ifr. 
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iivri son amty tomme parie TEcriture; au lieti que de- 
rncttrant tous dans le silence, ils doivent craindrc ce que 
dii le Tropbete Eztcbiel cantre les Scntindles de la 
Maison <T Israel, que naverthsant pas les pecbeurs de 
quiiter son pochi , its periroient uvee lui. 

Oltre a questo, egli è noto, e nc sparla Ar- 
naldo (4), che in seguito il Re, in occasione della 
Lettera scritta da lui al Cardinal d’Escrèes li 6. set- 
tembre ( b ), non attesa dal Papa, fece interporre ap- 
pello dalle di lui risoluzioni al futuro Concilio ; e vi 
fece aderire l’ Assemblea del Clero di Parigi, l’Uni- 
versità , i Curati , e i Capi del Capitolo Metropolita-* 
no, e i Superiori delle Comunità Secolari, c Regola- 
ri, de’ quali altrove (r) Arnaldo deride les sottes ba* 
rangttcs , qui se soni faitcs dans les ^Assembliti. Che 
si vuole di più, per credere fermamente, che i Brevi, 
e le srampe ordinate dal venerabile Pontefice fossero 
notissime c al Clero, e al Popolo Francese? 

41. Mi lusingo , Eminentissimo Principe , che 
quest’accénno di prove sia per bastare, non dico all’ 
Eminenza Vostra, che ha letto tutti questi libri, da 
me presentatile; ma a qualunque uomo ragionevole, 
che non gli abbia, e non voglia prendersi il pcnsiere 

(a) Tom. J. lett.619. 1 5- ottobre 1^88. pag. 154 lett. CSf, 
pag. 147. 

(b) Anche a questa Lettera fu risposto con un opuscolo, 
che ha per titolo : Riflertioni di uno , che ama la verità , sopra 
la Lettera , che va publicando il tignar Cardinal d’Ertrlet. La 
Lettera precede; e sono stampate ambe nella Raccolta mento- 
vata alla rag. 17. In questa risposta, alla pag. 101. si dice di 
più Scritture, che corrono con appravapon* , ed applauio per tutta 
l’Europa-, come notai poc'anzi delle nostre. 

(c) Lett, tììf. pag. ifo. Tutti gli atti furono stampati in 
fogli volanti; e ristampati nel Journal det Savane ann. 168S. 
tom. 1 6. pag. fjó. * ttgg. Ne parla anche il Metcurc kilt. et po- 
lii. torri. 5. rov. idS8. pag, 1 04 j. e tegg. 
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di rincontrarli. A suo tempo ne Sarò aftre prove; e 
condurrò la storia , colle Memorie dei congressi de’ 
Cardinali, ed altre, fino ad Innocenzo XII.; il quale 
terminò le controversie con reciproca soddisfazione in 
ottobre del i fipj. (.1).' 

4;. In mancanza di queste prove dirette; chi ha 
impugnate de Amministrazioni Capitolari, ha recato 
quella del Breve di Clemente XI. a Monsignor deSolis; 
traslatato dal Re di Spagna Filippo V. da Lerida in 
Avila, scrittogli li 34. di agosto oel 1709. (/>); nel 
qual anno Filippo avea dichiarata rottura aperta colla 
Santa Sede ; perchè il Pontefice avea riconosciuto in 
comune Re delle Spagne Carlo Arciduca d’Austria (c).- 
Questo Breve è decisivo in sè; ma non ne parlerò* 
appunto perchè è notissimo, se non che per farvi so. 
pra riflessioni, 1. che vi è un altro Breve al mede- 
simo in data 10. di maggio 1710. (d) ; in cui il Pa 4 
pa lo eheomia per aver prontamente, ubbidito, di non 
accettare il nuovo Vescovato. 2. Io trovo in una vita 
manoscritta di demento XI , ove parlandosi di questo 
affare, si nota la pronta sommissione rispettosissima 
anche del Clero d’Avila , a cui era stato proibito di 

i * . - : ' * ' * » i .. ! 

(a) L’epoca giusta della sospensione è dalla metà dell’ ars. 
no ttfSi. ai 16. ott. del v6py.-, non quella citata dall’/niirt^o 
Parigino su riferito. Ved. l'Appendice , num. 6. 

(d) Bull. CUm. XI. pag. 91). Botti* 17»$. 

(e) Vedami i Brevi scruti da Clemente nello stesso anno 
agli Arcivescovi , e Vescovi della Spagna > a tutto il Cleto Se* 
colate, e Regolare, Ep'at. et Brev. tom. 1. pag. 764. tejy;, o 
l'opera dottissima, che scrisse il Card. Belluga , allora Vescovo 
di Cactagcna , in data 26. novembre 1709. da Murcia con que- 
sto titolo : Memoriale al Re Filippo Quinto sopra le materie 
pendenti colla f'orte di Roma , ed ripulitone del 2 ^ un fio di Sua 
Santità dalli Regni di Spagna , tradotta dall' idioma Cai figliano. 
Senza luogo di stampa ; ma é Roma. 

(d) Epiit. et Brev. tom, 1. pag. di 8. 
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dar poteri Capitolari a Monsignor de Solis; e il con* 
forto, «he ne prese tutto il Clero della Spagna, per 
mostrarsi coraggioso vieppiù nel fare il suo dovere 
contro le novità; a differenza di quanto rileva l’Arnal- 
do del suo. 3. Che Clemente da Cardinale era uno 
dei più impegnati contro le novità Callicane, a segno, di 
volerne trattare, per quanto dicevasi, perfino nel Concla- 
ve dopo Alessandro Vili. (a). Era Segretario de’ Brevi 
d’Innocenzo XI. {!>): continuò ad essere il più occu- 
pato negli affari stessi, ed altri sotto i due susseguen- 
ti Pontificati; e stese il Breve di condanna dell’ As- 
semblea del 1682. a nome del lodato Alessandro Vili., 
pubblicato da questo poco prima di passare a miglior 
vita (c). Dunque, dico io, possiamo credere, che il 
di lui primo Breve, e secondo, siano scritti nello 
spirito , e nei sentimenti stessi del suo Predecessore 
Innocenzo; o per dir meglio, che egli medesimo,' elo- 
quente, e dotto, quale era, abbia scritto quelli ezian- 
dio nel suo modo , e nel suo sentimento. 

44. Nel tratto successivo c’è luogo a pensare , 
che questi Brevi primo , e secondo di Clemente fos- 
sero noti , e rispettati in Francia ; quantunque il pri- 
mo sia stato maliziosamente levato dalla edizione nuo- 
va del di lui Bollario fatta colà; soltanto lasciandone, 
per inavvertenza , che però confonde la mala intenzio- 

(a) Così leggo nel Diario di quanto è accaduto al Card. 
Chigi nel Conclave , nel quale è stato eletto in Pontifica Innocen- 
zo Xll. i6qi. Mst. Bibi. Chig. E. II. 4<S. pag ■ 58.: Dicono , 
che Albano , motto da Forbin , patta fare delle proporzioni topra 
materie delle Chi eie , Proposizioni dell' Attemblea di Francia del 
1681., e della Regalia', ma io neri lo credo-, perchè S. E. troverà 
molti , che parleranno con vigore ; non potendoti trattare di tali 
materie in Sede vacante', e che tono cori difficili in Sede piena, 

(b) Polidor. De vita Clement, XI. itb. 1. cap. »c. ann. 16S/. 
gag, 18. Urbini 1717. 

(e) Bernino Jtt. delle Etet, tom. 4. pag. 7 34. 
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ne di chi voleva occultarlo, la indicazione nel Som- 
mario generale : o almeno diremo ,' che la Reai Corte 
in quel terreo non pensasse più alla legittimità delle 
pretese Amministrazioni Capitolari : perocché nell’ oc- 
casione , che lo stesso Clemente nel 1717. negò le 
‘Bolle a quattro Vescovi nominati, per delle eccezioni 
personali (a); il Reggente Duca d'Órieans , ostinato à 
volerli senza difficoltà, fece scrivere nel 1718. dei 
pareri da molti Giureconsulti , e Teologi della Fran- 
cia , per trovar modo di supplire a! Beneplacito Apo- 
stolico; e nessuno propose le Amministrazioni. Ne 
abbiamo uhdici di questi voti, ristampati nel supple- 
mento alle opere del Van-tspen, edizione di Napoli 
*769.' in 4., nei quali d’altro rimedio non si parla* 
che di ricorrere ai Metropolitani; come, aderendo 
al Capitolo Parigino , proposero negli ànni ora scorsi 
alcuni Vescovi Italiani nelli loro abusivi , illegalissimi, 
scandalosi , Indirizzi , non richiesti ir quei termini , 
secondo la dichiarazione del Viceré d’Italia (b) : quasi 
che l’antica giurisdizion* dei Metropolitani , di dare la 
Istituzione Canonica, fòsse divinale foro originaria, 
x non delegata dalla Santa Sede ib ogni tempo (c), 

. ve .q v . 2 

• k 1 

(a) La vie de Philippe d’Orleani, tom. j. pag. Ml. d Lo v 
ir et i7*z. in 8. Lafiteau fiiit. de la Coniti t. Unigeniti / , Uh. 
Picot M.im. pour tervir J l’hiit. Leder, tom. t. pag. 107. Poli- 
dor. De vita ( lem. XI. lih. 7. cap. 14. pag. 3 J<. od ann. 1717. 
Reboulet fom. a. pag. lèi. ann. 1717., l'autore delia Traditio n 
de 1 ‘ Egire» tur l’irutit. det Eviquet , par. 3. /tei. 3. pag. 33 j. 
tì Liege 1814. 

(h) Vedi in Appendice, num t. 

i(c) Vedasi il Motta Diti et t. de Metrnpelìt. jure. Vcnet. 1716. 
in 4., il P. Bianchi della Vote/tà , e della Politia della Chieta , 
lib. 1. cap. 2. a. trgg. oper. tom. 3. hb. ' a. cap. t. . $. 17. 

tom. 4. Muzzarellt loc. cit. num. ai. Du droit de V rimanti du 
1 Souveram Pontile pour la confimi ation de tout lei E vi quei > pag. 
11 ,e SS •> l'autore poc’anzi citato della Tradttien de VEglu* % 
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da potersi, riprendere ad arbitrio, e in disprezzo del!* 
.medesima Siede ; come quelli forse pretendevano per 
una ignoranza imperdonabile de’ sagri Canoni, e dell* 
.storia ecclesiastica (a). 

,, 45. Per- la seconda parte delle riflessioni, il par- 

tito della Chiesa di Gand , che sostiene le Ammini- 
strazioni Capitolari, asserisce, che quella Chiesa è in 
possesso antico di farle in tal modo senza opposizione 
di veruno ; c parta varj esempi di Vicarj Capitolari 
della Chiesa eletti Vescovi, i quali continuarono nel 
Vicariato. Ma questi esempi non sono a proposito ; nè 
vi può esser Canone, che li proibisca ; imperocché lo 
spirito cibila Chiesa Saota nel Concilio Lugdunense, e 
Je parole del Canone di esso, e di tanti altri, è di 
escludere gli intrusi per motivo di ambizione, e di 
avarizia, dall’entrare semplicemente, o dal salire serri* 
jrre a un migliore, e maggior Vescovato ; non chi per 
la savia sua condotta, e per i suoi merici è prescelto 
Jegittimamsnte a presiedere anche da Vescovo a quella 
Chiesa stessa , che amministra legalmente sotto l’altro 
titolo. @«r conlimat, non attentai , secondo la regola 
legale. La cosa è semplice; e non merita una mag- 
gior prova. 

CAPO II. 

D : . . ■. 

a Questa prima disputa sulla legittimiti del- 

tom. 1. g a. Vedati anche Sanctisrimi D. 27 . Pii Papié Sesti 
Re/poniio ad Metropolitano t Moguntin. Trerìren. Culorien. et Sa- 
liiturgen. luper 27 unciaturis Apostolica , cap. 8. seet. 3. num. 34» 
pag. 198. Itqq. eiit. 1. Poma 1790. 

( a ) Non essendo qui luogo di parlare contro questi Indi • 
ritfi -, mi contenterò di applicate ai loro autori ciò .che scrive* 
S. Gerplamo Contro Ruf.hb. 3. cap. 15. oper. edit. Veroni «754. 
tom. 1. col. f4f . t Mirar, quamodo ptobavent Italia, gisod Ro- 
ma eontempsitl /Episcopi t uiceperint , quo d Sede/ Apostolica cor.- 
gemnavif. , _ ; • 
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le Amministrazioni Capitolari , nasce Taltra, che si 
fa da molti ; se gli atti fatti da quegli Amministratori 
siano illeciti soltanto; o irriti, invalidi, e nulli asso- 
lutamente. Io sto per questa seconda opinione ; nè pos- 
so ammettere la distinzione di taluno, che gli atti 
dell’ Amministrazione si fatta di Parigi sotto il nome 
dell’Eminentissimo Cardinal Maury , siano illeciti sol- 
tanto; perchè la Santità di Nostro Signore Papa Pio 
VII. nel Breve al medesimo sotto il di 5. novembre 
1810. da Savona, non ha detto espressamente, che 
siano irriti , nulli , invalidi , e di niun valore ; come 
lo ha detto nell’ altro citato Breve dei 4. decembre 
1S10. all’ Arcidiacono Averardo Corboli fa') , per Mon- 
signor d’Osmond , Vescovo di Nancy, nominato Arci- 
vescovo, e Amministratore intruso della Metropolita- 
na Fiorentina. 11 silenzio del primo Breve di Sua San- 
tità non giustifica ciò, che sempre è stato condannato 
non solo dal lodato Clemente XI. ; ma da tanti altri 
sagri Canoni , che potrebbero addursi da tutta la ve- 
neranda antichità; specialmente dalle Costituzioni di 
Bonifacio Vili, (b), d’Alessandro V. (c), d’ Innocenzo 
Vili, (d) , di Giulio li. (e), e Giulio III. (/) ; e dal San- 
to Padre stesso, dichiaratosi poscia meglio nel Breve 
dei 19. decembre al Canonico, Vicario vero Capito- 

(a) Sono inseriti amendue questi Brevi nella Raccolta di 
documenti autentici rulli vertente inrorte fra la S. Siede, ed il 
Governo Francete nell' ururpafone degli Stati della Chieta , dall’ 
anno iSof. all’ epoca felice del ritorno del S. Padre Via Papa VI l. 
alla tua Sede , torri. 3. pag. 194. tfgg-t e in molti altri libri. 

( b ) Extrav. lnjunctee. 

(c) Ex injuncto nobit. 2 /onìr aprii. 1410. Bullar. R om. edit. 

jUain. tom. 5. par. 2. pag. 411.- , 

(<0 Ad refotmandum. Non. Aug. 1487. tom. 3. par. 3. pag. 

■*° 5 - 

(e) Romani Pontifici t. V. Kal. Aug. ijcf. ibid. pag. ige, 

(f) Sanctirrimur in Chriito. I JJ4. tom. 4. par. 1. pag. 50 6. 
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lare della Chiesa Parigina, signor Abbate d’Astros ; in- 
serendogli pur copia del Breve al Corboli (a). 

47. Per dirne qualche cosa di più, non mi ferme- 
rò sulle dispute tanto celebri della nullità delle ordi- 
nazioni, e tal altro atto di Costantino pseudopapa nell'an- 
no 7 < 5 p, e di altri invasori,, e intrusi consimili. Pos- 
sono leggersi presso il Morino ( b -, , lo Sbaraglia (c) , l’a 
Bennettis (d), Diremo solamente ciò , che hanno ope- 
rato, e scritto contro Vicari Capitolari, c Generali, 
lo stesso Clemente XI . r Alessandro VII., e il nostro 
sempre lodato Innocenzo XI. 

48. Di Clemente XI-, per continuare il discorso’ 
di lui , io trovo r che il di 4. tebraro 1 708. scrisse 
Breve (e), per dichiarar nullità di due Amministratori 
delle Chiese di Gnesna, e Uratislavia, eletti dai loro 
Capitoli, e Canonici per abuso di laicale Potestà, c 
in pregiudizio del moderno eletto Arcivescovo ; e di- 
chiarò insieme nulli tutti gli atti seguitine; condannan- 
doli, rivocandolì, abolendoli. Nel di 7. luglio 1708. in 
altro Breve al Capitolo , e Canonici di Colonia (/), e 
in altro contemporaneo al Capitolo , e Canonici di Lie- 
gi (g) , e al Capitolo, e Canonici di Radsbona th) , 
ordina loro, che non rimovano dalle loro Chiese il Vi- 
cario, ossia Officiale generale detto dall’ Arcivescovo 

(a) Nella- stampa fatta ultimamente in Liegi, 1814. in 9.,. 
del Bteve al Vicario d’Ascros , manca il Breve incluso; ma dal 
contesto del primo è chiaro , che il mancante è il Breve al 
Corboli ; e altronde ì indubitato. 

(A) Morin. de Sacr. Ordinat. par. extre. f. cap. I. seqq. 

(c) Sbara lea Dirput. de prav. ordinat. cap . jv 5. 9. de ordi- 
nati/ ab intruiù , reu invaroribur. 

(d) Vrivil. S. Ferri, par. i. tom. 4. pag. 4 Sd. 

(e) Ballar, pag. 84. 

(f) £pijt. et Brev. tom. r. pag. 486.- 

( g ) Loc. at. pag. 48 f. 

(A) Feg. 487. 
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Elettore ; e non ne costituiscano un altro in luogo di 
questo , come richiedevasi a nome di Cesare ; minac- 
ciando, che altrimenti tuffi gli atti indi seguiti sareb- 
bero stati invalidi, e nulli. Il di if. luglio 1713. scris- 
se Breve (a) al Capitolo, e Canonici di Nizza, ai 
Cittadini ,ea tutta la Diocesi ; dichiarando, che erano, 
e sarebbero stati irriti, vani, e di niun valore in per- 
petuo tutti gli atti fatti dall’ Officiale, che aveva in- 
truso in quella Cattedrale il Metropolitano d’Embrun ; 
e che il medesimo dovessero evitare come scomu- 
nicato. Altro Breve, in fine, scrisse il di 10. marzo 
1714. al Capitolo, e Canonici di Girgenti; ordinando 
loro, di non riconoscere il Vicario generale Formica, 
che vi si era intruso a dispetto dell’ Arcivescovo, al- 
lontanatone per ordine del Governo secolare ; e dichia- 
rando invalidi, nulli, e di niun valore gli atti, che 
avesse fatti ; cd esso incorso nella scomunica mag- 
giore ( b ). 

49. Alessandro VII. nell’anno 166»., vale a dire 
non lontano dall’anno 1682., allorché per la dimissione 
dal Cardinal de Retz , fatta in prigione, dell’ Arcive- 
scovato di Parigi in mano soltanto del Re Luigi XIV. (c), 
il Capitolo si credè libero padrone di eleggere i Vica- 
ri Capitolari, come in Sede Vacante , secondo i Ca- 
noni ; ammoni con Brevi il Capitolo del suo mal 
operato; e dichiarò nulli gli atti fatti dai Vicari, e per- 
fino le ordinazioni. E’vero,che i Parlamenti qualche vol- 
ta avevano sostenute simili deputazioni in qualche altra 
Cattedrale; ma si sa, che spesso pure il Consiglio del 
Re cassava questi Arresti (d). La colpa era degli Eccle- 


(a) Loe. eìt. tom. 2. pag. j \ 6 . 

\b) Iblei, pag. 580. 

(c) Vedasi in Appendice , num. 7, 

(d) Vedamene i documenti in Appendice, num. S. 
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siastiei , che ricorrevano a quel sostegno in disprezzo 
de’ sagri Canoni , e delle proibizioni dei Sommi l’on- 
tefici ; e contro l’osservanza della Chiesa Gallicana me- 
desima (a). Ora mi si dica , se portando il suddetto 
esempio abusivo, e tal altro ancora, si potrebbe pro- 
vare una legale consuetudine derogatoria di tanti Ca- 
noni, contro le condanne dei Sommi Pontefici, c la 
confessione della Chiesa Gallicana? A questi si para- 
goni il caso nostro identico nelle circostanze. 

50. Aggiugniamo a questo esempio ciò , che ri- 
porta il più volte citato Arnaldo (6) dell’ Arcivescovo 
di Tolosa, Monsignor de Marca , il quale benché am- 
monito con Breve dal Papa Innocenzo XI. , di non 
immischiarsi nella Chiesa di Pamiers, sotto pena di 
scomunica ipso facto ; ciò non ostante volle governarla 
col mezzo del suo Vicario , che vi commise orribili 
violenze, sotto la garanzia delle autorità secolari, con 
tanto danno di quella Chiesa, e pubblico scandalo. 
La conditile qu on a tenne envers feu M. r^irebeveque 
de Toulouse , confirment ce mime sentiment. Le Tape 
lui ave il adressé un Bref , par le quel il lui defend de 
se méler du gouvernement de l'Eglìse de Pamiers , sous 
peine d excommunicatìon , ipso facto. Il na pas laissé 
depuis de la gouverner par le grand Vicatrc , qu il y a 
établi , et qui a éxerci sous son autori! é les plus borri- 
bles violences du monde. Ma il zelante, e sempre coe- 
rente a sé medesimo , venerabile Pontefice , non si 
fermò alla sola scomunica: dichiarò pure nulli, inva- 
lidi affatto, e di niun valore gli atti tutti fatti dal Vi- 
«ario, e da altri intrusi, e perfino i matrimoni, e le 


(a) Mém. du Clergc tam. a. col. $85. $ 83 . Vedami nell' 
Appendice , num. 6 . 

0 b ) lom. $. lett. 66 j. pag. 109. $. giugno 16S8. 
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assoluzioni sagramentali, E’stampato (a) il Breve diretto 
diledis filiis ioanni Cerlc , Canonico et Traccentori , et 
J icario generali, Capitnlo et Canonici s regularibus Eccle- 
sia ^pamiensis , in data i. gennaro 1681., ove il Papa 
dice inoltre: Omnia ab ipsis co nomine aita, v e l agen- 
da , decreta, <vel decernenda , cnm omnibus et singulti 
inde secttt is, et quomodolibet secuturis , temerarie, et a 
non habentibus potestatern attentata , idcoque irrita et 
in ani a , ac nullius roboris fuisse, nec ut, quarzi fere decla- 
ramus . . . Moncntes insuper utriusqtie sexus fidcles , de 
quorum sterna salute solliciti esse dibemus , invalidai 
esse, ac foie confessione , quas Tresbvteri Sxcularcs , vcl 
J{cgulares vigore facultatis a pr sedie ti s nulliter electis , 
vel deputatis ì tcariis , audierint, nel in posterum atidicnf, 
nulla, et invalida matrimonia coram Sacerdote, non Ta- 
xodio Canon ice ingresso, contrada, vigore licetni.e ab 
eis concessa ; ac proinde sic contrabentes in concubinattt 
victuros. idtmque de Tarocbiis , et atiis Bene fidi s per 
tos collatis decernimus, et ordinami*’ ; et de liccntiis 
concionandì , et de quocumquc alio adu , a ut decreto per 
eos facto, vel faeiendo. Ge lo attesta pure l’Avvocato 
Francesco Poitevin (b> ; e in compendio x dando restret- 
to della di lui opera, gli Atti degli Eruditi di Lipsia (cìs 
Tontifex tanto cum rigore adversus ista omnia semel op - 
posuit, ut excommunicaret omnes , qui I{egio jussu in 
lìiaccsi illa munta Ecclesiastica invaserant , nominatim 
v / irchicpiscopum Tolosanum ; utque omnes confessioncs illis 

, (a) Inventare det ? iteci concernane l’affjirc de l’ Egire de 
Vamie$ i68t- feconde panie, pag. i.S. Sentiti il di 15. gennaro 
tenne apposta un Concistoro ; e poco dopo fece distribuire ai 
Cardinali un Ristretto delle cote occorie nell'affare della Rega- 
lia, scampato ivi appresso al Breve, pag. 8. tegg. 

{b) Francois l’oitcvin l’Egliie de Erar.ce affligte, ou l'on 
voit lei entrepriut de la Cour Ùc. Colon. 1688. if g. 

(c) Acta Erudii , IJpi. maii tiZy. pag. 167. 

C 
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fu tee , tum omnia matrimonia , q’i£ consecrarent * irrìtd 
essent. Innocenzo ne scrisse anche Brevi assai forti al Re 
Luigi XIV.: il che mostra sempre più, quanto ei vegliasse 
contro tutti i disordini ; e che non era possibile, che 
avesse taciuto contro le Amministrazioni Capitolari* 
le quali interessavano tanto piu in grande la Francia 
tutta ; non che una Diocesi assai mediocre per esten- 
sione , e per celebriti. Ces considerations * scrisse un 
Anonimo de! tempo (a), que 7q. S.T. le Tape a repre- 
sentéts ari I{cy d'une manieri si forte, et si tonrhaute 
dans les Brefs qtf il iuy a adressez, donnent lieti cCesperer 
tate henreuse issue de cette affaire. Parla di questi Brevi 
anche 1’Arnalclo altrove, c più diffusamente dei torbi- 
di eccitati nella Diocesi di I’amiers dall* Arcivescovo 
di Tolosa ( b ). 

5 li Quantunque poi Sua Santità nel detto Breve 
al Cardinal Maury non abbia dichiarato espressamente* 
che tali atti erano illeciti, irriti, e nulli per questa 
ragione della sola Amministrazione Capitolare abusiva ; 
il silenzio, come si disse* non deroga ai Canoni, che 
si suppongono conosciuti a chi vuol farsene un dovere; 
ma non doveva affettarsi ignoranza, che fossero nulli 
per l’altro capo del passaggio dalla Sede di Montefia- 
scone a quella di Parigi, che Sua Santità rimproverò 
a chiare note all’ intruso a tenore de’ sagri Canori ; se- 
condo i quali , se il signor Cardinale è decaduto dal 
primo Vescovato* e dall’Arcivescovato seguente ; mol- 
to meno potrà sostenersi , che gli atti fatti sotto la 
sua autorizzazione siano validi, senza aver più titolo * 
e diritto alcuno di poterli fare. Non ometteremo an- 


ta) Traiti gintral rieia Regale, par. 4. chap. lé. pag. 181. 
am. i6St. in 4. 

(6) Conri.lcr. tur le/ af.iir. rie l' Egli/e , tom. IJ. pag. 
e 60 j. tegg. Vcggasi l’Appendice, num. 8. 
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cora di dire ciò, che tutti sapevano, o dovevano sa- 
pere , e che Sua Santità mette in vista all’ Eminentis- 
simo; ricordandogli un Breve perciò scritto da Savona 
li 2 6. agosto 1809. al Cardinal Caprara, Legato a Pa- 
rigi ( j); l’essere cioè decaduto l’Imperatore da ogni 
diritto di nominar Vescovi, secondo le più comuni 
leggi , da non ignorarsi in quegli anni assai piu ; tumul- 
tuosi, e infelici di quelli ricordati di Luigi il granile. 

52. In ultimosarà ben a proposito il riferire l’ane- 
doto di una parte de! discorso, tenuto dall’Imperato- 
re medesimo il di 30. di aprile 1810. al Clero di Mali- 
nes nelli seguenti termini: l'otre Mrcbezéque , je Cai 
nommé ; il a obtenu set Bulla in Tape ; mais ces Bullcs 
manquent quant a la forme : je ne peux pas les admettrc 
ainsi ; il y a ione vacance de place. Que le Cbapitre Me- 
tropolitain regissc son Egli se par les I icaires généraux. 
Je ne venx pas , que les Evéques administrent sans az'oir 
leur Imtitution dii Tape. Mais le Cbapitre peni faire uia- 
ge de son ministèro , tout est en ordre ( b ). Voleva , 
e non voleva; ma questa volubilità erronea , c scismati- 
ca, poteva saperla, e approfittarsene, il Capitolo di 
Gand , assai vicino a Malines.. 

5t. Tanto, Eminentissimo Principe, credo possa 
esser sufficiente al proposito mio in anticipazione del 
resto, all’unico oggetto, di coadiuvare, come dissi in 
principio, a porre al più presto un termine a una di- 
sputa ormai divenuta scandalosa ; aspettando con tutto 
il più ossequioso rispetto quanto probabilmente sarà 


(a) E’insetito nella citata Raccolta di documenti autentici 
Ùc. j:ag. 290.; e nell’ opuscolo 11 rapimento da Roma , e viag- 
gi di S.S. Rio VII. gloriosamente regnante , pag. 17.; ma vi c 
sbagliata la data, 16. agoito , in vece di 1 6. 

(i) Per inteto , e tradotto in Italiano si legse nell’opnscu- 
lo suddetto 11 rapimento ec. y pag. ai. segg., col titolo: Udien- 
za data dall Imperatore al Cleto di Malmet li jo. aprile 1S10. 

C 2 
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per decidere il Sommo Pastore, e Maestro della San- 
ta Madre Chiesa Cattolica, in conferma , e dichiara- 
zione maggiore di ciò, che già veneriamo emanato dal- 
la sapienza , e dottrina Apostolica della Santità Sua net 
due Brevi su m mentovati. 

Dalla Biblioteca Chigiana li 2j. gennaro 1815. » 
giorno della Conversione di s. Paolo. 
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ontro tutto l' Indirizzo del Clero Metropolitano di 
Paridi è staro gii stampato più d’un libretto ; ma par- 
ticolarmente è da ricordarsi quello del eli- Abbate Muz- 
zarelli lo stimo bene per prima risposta, di con- 
traporgli la dichiarazione seguente del Viceré d’Italia , 
dalla quale si rileva, almeno apparentemente , che tut- 
to il detto di più nell’ Indirizzo Parigino, e negli Ita- 
liani, e fuori di proposito; e non può riputarsi, al- 
meno per molti, che come un effetto, c un prodot- 
to di teste alterate dalla paura , più clic da vero sen- 
timento ; molto più per i Vescovi , e Capitoli Italici ; 
alcuni de’ quali furono sorpresi; alcuni per età incapa- 
ci si vid de re fatto l 'Indirizzo senza previa loro intelli- 
genza; ed alcuni se lo viddero alterato , e toltone quan- 
to vi poteva essere di onorifico per la prima Sede. 
Alcuni per altro hanno ecceduto scandalosamente nel- 
le dottrine, messe fiori, e come Vescovi, e più co- 
me Vescovi Italiani. Come tali , c per tutti i titoli 
dipendenti dalla Santa Sede, addottare le IV. famose 
Proposizioni dell’ Assemblea Gallicana del 168:.; e pro- 
testare , di sostenerle fino alla morte come la costante 
dottrina più pura della Chiesa ! La dottrina, così det- 
ta, di una figlia, di una creatura della Chiesa Roma- 
na, dovrà prevalere a quella della madre, della mae- 

(a) Nell’ open citata alla pag. 14., ivi num. ij. pag. 
144- *egg. 
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jtra universale? La tradizione della Chiesa Gallicana 
potrà essere diversa , c migliore di quella della Roma- 
na, capo, e radice di tutte, da cui essa l’ha ricevuta? 
Con qual diritto si potrebbe dire alla madre Chiesa 
Romana: voi vi credete infallibile ; ed io lo nego? Se 
le Libertà Gallicane si dicono fondate negli antichi pri- 
vilegi, loro accordati dai Sommi Pontefici, e dai Ca- 
noni; dove è quello, che l’autorizzi a negare al Papa 
l’infallibilità? Può darsi per immaginazione ouesto pri- 
vilegio ? Cosi dirò delle tre altre Proposizioni- 11 Kos- 
suet medesimo vedutosi stretto, dopo quella emissione, 
da tanti libri dottrinali, c da taccie teologiche; non 
ebbe altro scampo, se non che di protestare nella di- 
fesa di esse Proposizioni (a) , che il Clero non ave- 
va definite quelle come di fede; che non erano se non 
che opinioni. Misero rifugio! E una opinione, confa- 
detta con tanto strepito dalla Chiesa Romana, e da tut- 
te le altre: non sostenuta nemeno in Francia in tutti i 
secoli, nè da tutti; anzi combattuta da tanti santi, e 
dotti Vescovi, e scrittori d’ogni specie di quel Clero , 
dell’ Università Parigina, e della Sorbona (b), si giure- 
rà, perchè dal Governo si faceva fin da Luigi XIV. giu- 
rare in Francia; e si prometterà di sostenerla fino alla 
morte ? Sarà una materia teologica di giuramento leci- 
to , di una specie «li voto? Chi non sa le dispute con- 
tro il così detto voto sanguinario dell* Spagna; quan- 
tunque si trattasse di una materia appoggiata a fonda- 
menti cosi rispettabili? (r). 

Come parlar più di Libertà Gallicane , di privi- 
la) G e f ernia deci. Gonv. Cleri Gali, in prxf. 

■(£) Veggasi per tutti il P. a Benoetcis Vrivil. S. Vetri, 
par. ». tom. i. pag. ; 1 6. teqq., che ne tratta egregiamente so- 
pra tutti. 

(c) Ved. il Gcncr Theolog. dogmat. tchal. tom. i. pag. 19. 
e ij>4. 


1 



—r 




Digitized by Googlt 


)( 37 X 

Jegi inviolabili, d'antico diritto comune , di potestà degli 
Ordinari ; e sopra tutto, come si sosterrà la superiori- 
tà dei Concili al Papa, c che esso sia indispensabil- 
mente obbligato a regolar l’uso della sua potestà secon- 
do! Canoni (ossia, come pretende l'Indirizzo Tarigino , 
non essendovi nella Chiesa veruna podestà indipenden- 
te dai Canoni), dopo l’ultimo Concordato, voluto, e 
confermato de] Governo politico, col quale il S. P. Pio 
VII. per un momento sospese tutto l’Episcopato in 
Francia; per il bene comune obbligò diversi Vescovi a 
rinunziare; altri gli ebbe per dimessi, benché negati- 
vi, e reluttanti per non pregiudicare alle Libertà Gal- 
licane, come confessarono nei loro scritti: ridusse, e 
variò le Diocesi; diede una nuova seconda missione 
Romana ai Vescovi tutti ; in somma derogò con un 
fatto solo di pienezza di potestà Apostolica , ricono- 
sciuto, e ratificato da tutta la Chiesa Gallicana, non 
contradetto dalla universale , a tutti , e singoli Concili 
su tale vertenza ? 

Meglio avrebbero fatto i nostri Vescovi Italiani 
di attenersi alla vera, e sicura dottrina propugnata dal- 
la Chiesa Gallicana, non da’ pochi Vescovi, come nel 
ma plenaria nell’Assemblea del i(D<5., intorno 
alla prima, e più interessante delle Proposizioni , che 
riguarda il rispetto, che i Vescovi devono particolar- 
mente alla Santa Sede, al Successore di s. Pietro, al 
Vescovo dei Vescovi, al Vicario di Gesù Cristo, e 
sua infallibilità; contro la quale i Libertini fin d’allora 
cercavano di alzar cattedra dj pestilenza. Non sarà 
mal fatto di opporre questo pezzo prezioso ai suddetti 
Indirizzi ; riservandomi a trattare a parte questo arci- 
colo della Infallibilità coi documenti di tutto ciò, che 
scrisse Alessandro VII. contro le censure della Sorbo- 
na intorno alla medesima. 
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*/ 2 <h'ìs de f Assemblèe Générale du Clergé de Fr.mct 
du i<5 2 5. à Hessììyrs les ^ircbévesque: , & Eves- 
ques de cc Hpyaume , Cbap. 1 37. 

("> est un des grand: tesmolgnages de l’amout qu’ on porte 
à Dico, quand on rcspectc cr honore ceux , qu' il a consti* 
tucs cn ce monde pouc estre sud ima?, e, y tenir sa place, et 
en son lieu suppleer visiblement aux nrcessiccs dcs hommcs , 
pour le salut de leurs ames. Ce qu’ayanc esté nonne prcroga- 
tivemcnt aux souverains Pontifes par dcssus tous les Evesques ; 
il esc bicn raisonnable que se recognoissants ses inferieuts , 
ils leni portene tei honneur , respecc et revereftee , qu’ a lem 
excmple tout le reste dcs hommes fa^e la «tesine chose. Les 
Evesques Jone seronc cxhorcez d’honorer le Sainct Sicge Apo- 
stoliquc et l’Eglisc Romaine , fondee dans la promesse imail* 
lible de Diau, daus le sang des Apostrcs et des Martyrs , la 
Mere des F.glises ; et laqueile, pour parler avec S. Athanase» 
est commc la teste sacrée, par laqueile Ics autres Eglises , 
qui ne sont que ses membres , se relevenc , maintiennenc , et 
cons'Tvcnt: Respecteront aussi nostre Saint Pere le Pape, chef 
visible de l’tglise univetscllc > Vicaire de Dieu en Terre, 
JEvesquc des hvcsqties et Patriarches; en un moc , successeuc 
de Sainct Pierre ; auquel l’Apostolac et l’Epi scopa t ont eu coni* 
mcncement , et sur lequel Jesus-CIrrist a fonde son Eglise , cn 
lui baillant Ics clefs du Ciel , avec l'ir.farilibilité de la Fo y , que 
l’on a veu miraculeurement dune immuable en tei ruccetseurr ini- 
qua auiourd’ Auy S Ce qu’ayant obligé icsfidelles Orthodoxcs à 
leur rendrc tome sorte d’obcissance , et de vivre en defeience J 
leurr lamcts Decreti et Ordonnancei ; Ics Evesques seronc cxiior- 
tés de faire continue* Ij meime chose , et reprimer fan/ qu il leur 
/ era ponible Ut esprit/ libertini, qu; veulent revaqutr en do ite et 
mettre en comprami/ cctle laincte , et lacre authonté , coijìrmée 
par tant de Loix divine t et poritivei: et pour monitrer le chemin 
aux autret , ih y defereror.t lei prèm er/. Or estant besoin d’une 
assistance particulicre du Sainct Esprit, pour conduire un gou- 
' vernement s> importane , tei qu’ est celuy de l'Egiue univcr- 
■- selle 5 ics Evesques ordonneront . qu'eu toutes Ics Prietes de 
leurs Dioceses , il en soit fait une particuliere , pour le Sainct 
Pere qui seta seant en la Chaire de S. Pietre , afin qu’ aldc de* 
sutfrages de tous les fideles , tous ses suini fct toUteS ses peù 
nes reussisscnt i la gioire de I/ieu, au bien desoli Eglise, et 
au salut dcs ames. 
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Altra prova di quanto dovevano esser cauti, e 
prudenti gii scrittori degli Indirizzi, nell’ avanzare tan- 
to impegno di sostenere delle opinioni, supposte im- 
prudentemente dottrine certe, non generali nemeno in 
Francia; ma anzi contradette da moltissimi, e daLCle* 
ro medesimo'; poreano averla da uno scrittore forense, 
o meglio fautore delle più estese Libertà capricciose, 
sostenute dai Parlamenti di quel Regno, il quale porta 
le pretensioni all’eresia. Anche di questo scrittore por- 
teremo un intero capitolo ; maravigliosamente a pro- 
posito , per mettere almeno taluni in diffidenza dell’ 
impegno, che hanno preso. 

Méntoire sur les Libertés de {“Eglisc Gallicane (a). 

Artide li 6. Le Clergrf peu soigneux de veiller 
à la conservation de nos maximes. 

a uelque intéressé que le Clergé puisse étre 1 les conser* 
ns léur pur<-té, nous sommes forcés d'aveuer , que s’il en 
eut écé le seni dépositairc, il y auroìt long-tems , qu’ elles se- 
roient oubliées ou proscrites. Drp-uis que Gregoiie VII. amis 
au iour ses prétentions sur le temporei des Rois , on n'ajainais 
vu les Evéques s’opposcr avec feimetc aux entreprises de la 
Cour de Home. Dans les Conciles, qui furent assembli sous 
Gresotre VII et dans ceux qui furent tenusscus ses successeurs, 
on cherchetoit inutilement quelque vestige de léclamation de leor 
part. Lorsque Philippe Auguste fot excom munii par Urbain li. 
et son Royaume mis en interdir , les Evéques consentirent ì 
cetre sentence, et l’cxécuretent ; ce qui obiigea ce Vibice , suivanc 
le témoignage de son Historicn (i), d’en priver plusieuis de leurs 
diguités , et de bannir plusieurs Ptétres et plusieuis Chanot- 
ìies, aptès aVoii confisqué leurs revenus. Avec quels égards ec 
quels respeets ne re^urent-ils point Thomas Archevéque de 
Cantorbery, lotsqu’ obligé de sortir d’Angletcrre , où il conte- 
stoit à son Prince les dtoits Ics plos légitimes de sa CouroQ. 

(a) A Amitctdam 171 1 in 'li. 

(A) Rigord de Gejt. t’hiLppi Avg. 
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i»e , 11 vint en Frwee ? Les Evéques Francois , qui te troove- 
;ent au quacriéme Concile de Latrati , confirmcrent la dona* 
tion que le Concile de Montpellier avoit latte à Simon de 
Montforr des terrei de Raymond Comtc de Toulouse; aucun 
d’eux ne s’y opposa au pouvoir que le l'ape s’y attribuoit de priver 
de Ictus dtgnités lei Frir.ces qui nc cravailleroient point à la de- 
structioo des Albigcois, et dcdclicr lcurs sujcts du scrment de 
fidélìté. Dans le Concile de Lyon , lotsque le Pape excommu- 
niant 1'Empereur Frederic II.» éteignit son cierge, ils lìrent tous 
la méme cérèmonle; et si l’on en croit Matthieu Patis , la dé- 
position de cet Empereut ne fut pai l’ouvrage du Pape setti. 
Inuocent IV. ne la pronon^a qu'aprè* avoit pris les sufftages 
des Evéques. Ce qu 'il ya de cettain » c’est qu’ils firent publier 
dans lcurs Diocéses la sentence du Pape. Elle le fut à Paris; 
et le méme Matthieu Patis notis a conserve la maniere singu- 
liete dont elle le fut par un des Curés de cetre ville. «« J 'ai 
,, l’ordre, die ce Cure (a) , de denoncer exeommunié l’Empe- 
„ reut Frederic , je u’en stjaìs point la cause; mais je sqais 
„ qu’ il y a un grand difterend entre lui, et le Pape: je ne 
,, s^iis qui a tort, ni qui a taison; mais autant que j’ en 
,, ai le pouvoir > j’excommunie celui des deux qui fait in, 
,, iute à l’autre , et j'absous celui qui la soufflé. „ Dans le 
difterend , qui survint entre Philippe le Bel et Boniface 
Vili. , on ne rematqua point dans le Clergé le mente lé- 
le , ni la méme atdeur que dans Ics autres Corps de l’Etat. 
La Noblesse et le Tters-etat avoient rcpondu au Roi, qu’ìls 
étoient préts d’expose: leurs biens et lcurs personnes, juscju’à 
souftrir la mort et toutes sortes de tourmens, pìùtòt que d cn- 
dttrer les cntrepriscs du Pape , quand méme le Roi voudruic 
les toléret ou les dissiumlcr; mais les Evéijttcs demanderent 
du tems pour dclibérer sur cetre affaire: ils s’eftotcerent d’excusec 
le Pape; et ce ne tut qu'après qu' on leur eut déclaré que s'ils 
persistoienc dans un avis contraire à celui de la Noblesse et 
du pcuple » ils setoient tenus pone ennetnis du Roi et dii peu- 
pie, qu’ils ptomirent d’assister le Roi de lcurs conseils et de 
secours coavenables pour la conservation de sa personne, des 
siens, de sa dignité, de la liberté et des droits du Royau- 
me. Au Concile de Vienne, où presque tous les Evéques étoienc 
Francois, Ils rejetterent la Requéte que le Roi avoit presente 
contre la mémoite de Boniface Vili. Dans le Concile de Cor 


(a) Matth. Paris. ad ann. »i 4 f. 
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stance.ils concoururent avec Ics autres à forroer le Décret , qui 
privoit de leur d igniti Ics Princes , qui mettroienc obstade 
au voyage de l’Enipereut Sigismond. Au Concile de Tiente il 
n’y euc que huit Evéques qui s’opposerent aux dome articles 
de rélormation, qui avoicntété drcssés , et qui portotene ire piai 
rnorteiles atteintes aux droits des Souverains. Quclquc con- 
traires que soient la plùpait des réglcineus de ce Concile à 
nos usages et a noi maxime: , dans les Concile* provinctaux 
qui se som tenui depuis , et dans les Asscmblées géncraies , 
ils ont (aie des Décret* pout le reccvoir, et présenté des re- 
montrances sans nooibre , pouc engager le Koi à le recevoir 
pour la discipline, austi-bien que pour la foi. La Bulle d’ex- 
com.uunication de Hcnii IV. , qui dcclaioic ce Ptince incapa- 
ce de parvente à la Couronne, avoit été sol 1 icitéc par deux 
de nos Evéques , et fot ieque par la plùpait. Le Parlement ayanc 
otdonné en <6 io. à la Faculeé de Tipologie de Paris de rcnou- 
veder le Dccret par lequd elle avoit condamné la doctrine 
meurtricce de Jean Petit, le Clergé par les mouvemens , que 
se donnercnc Henri de Gondi'Evcque de Paris, Uose de Cler- 
mont , et Miron d’Angers , empécha que le Décret ne fùc 
publté. Dans les Etats de tótf. de 1616. le Clergé s opposi 
encote à l'articie, que le Tiers-étar vouloit insércr dans san 
cahier , concernant la sùreté et l’indépendance des Rois : il 
soutint pat la bouche du Cardinal du Perron , qu’ en cas 
d’hétésie ou d'infidélité de la part des Princes , leurs sujets 
pouvoient òcre déliés du aeratene de fidélité. Ricber dans ses 
travaux pour taire revivre l 'ancienne doctrine de la Faculté 
de Thcnlogie de P.atis, ne ttouva d'opposition que de la pare 
du Clergé. Son Tiaité de la Puissance Ecclcsiastique et Poli- 
tique lue censucé par un grand nombre d’Evéques , et notam- 
ment par l'Archevéque d Aix et les Evéqttes de Riez, de 
Fréjus et de Sisceron qui , dans la condamnation qu' ils en. 
fàrent , ne rcservercnc point lesdroits,ni les Libertés du Royau- 
me. Quelles concradictions n'essuya point, dans le sein ménte 
du Clergé . la censure dressée en 1 616. par l'Evéqtte de Char- 
tres, conrte les Livees d'Eudemon et de Keller attentatoiies à 
l’autorité des Souverains { En tyjt. dix-neuf Evéques , à la téte 
desquels étoic le Cardinal de la Rochefoucault , censurerent le 
Recueil des Libertcs de l'Eglise Gallicane dressé par Messieurs 
Pithou. En ($7f. le C lergé fit réimpcimer la Harangue du Car- 
dinal du Perron, qui propose cornine ime Doctrine tenue par 
toute l’Eglise Catholique , et ménte par l’Eglise Gallicane 
jusqu'i la venuc de Calvin , que quand un Ptincc viene à viole* 
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le «eiment qu’ il a fate à Dico et à se* sujets de vìvie et 
de mourir d.ms la Religion Catholique , ce Ptince prue ètte 
diciate déchu de se* droits, cornine coup.iblc de félunie enver* 
celili à qui ila iait le jetnient de son Koyaume , c'est-à dire» 
envefs Jesus-Chtìst, et se* sujets ètte absous en conscience , 
et au Tribunal spitituel et Ecclèsiastique du setment de fi- 
délité * qu’ il* lui ont prète. En té?), la pltipart de ceux qui 
avoient souscrit la dccliration de témoignerent au Pape 

leuts regrets de ce qu’ ils avoient Iait dans cecte Assemblée * 
et consentirent à ce qu’ il Kit regardé comme non avemu 
Lotsque la Legende de Gregoitc VII. parut en 1719.» de ce 
grand nombre d’Archevcques et d' Evèques qui composent le 
Clergé de Franco,, il ne s’en est trouvé que cinq ou six qui 
ayent réclamé en faveur de la Docrrinc de l’Egiise Gallicane; 
et quoique le Koi cùc iait connoitre à ['Assemblée de 1730. 
que son intentimi croie que les Lvcques condamnassent certe 
Légcnde , non seulcment le Clergé ne le fic point ; mais ado- 
ptant les maximes du Cardinal du Peuon , que les Kois sont 
vassaux et tributaires du Royaume de Jesus Christ et que 
quand ils viennent à lui dedaicr la guctre et a tempre le 
setment , qu’ils lui ont flit, iis rombenc , cn contumace de 
iélonie divine, et se rendent incapables des fiets qu’ils cicn- 
nent de leut Souverain , et indignes d'ètte teconnus pout ses 
Lieutenans par leurs sujets ; il lui déclira par la bouclie de 
l’fcvcque de Nis.res, que son Regie ctoit fonde su: la Catlio- 
lieité , et qu'il devoit couiours se soutenir smi ics nicmes piin- 
-cipes. Ne les a-t-on point vus en 7 o. soucenit qu’ils écoieiu 
exempts de dtiit divin de contcìbuet aux cliargcs de l'Erati 
En jyfa. aucun d’eux s’est-il élcvé concte la ptoposition sou- 
tenue publiquement , que Jesus-C lirist corame brinine est cn 
nicne tems Roi spitituel et tcinporel , qui est celle qui sete 
de principe à toute la Docuinc erronee du Cardinal du Per- 
coli* et ne soutiennent-ils point tous aujoutd’liui , que le Pi ili- 
ce n’a point le droic de connoìtre des tonctions exterieures 
et pubiiques du ininistéce Ecclèsiastique ? Le zéle et la ter- 
meté du Cletgc ne sont donc point une ressource polir la ma- 
nutengoli de la Doctrine et des raaximcs de l'eglise Galli- 
cane. Les Evcqucs sur-tout , liés ì la Cour de Rome par le 
setment de la plus ctroite vassaliré, pcuvent-ils agir avec vi- 
gueut pout la eonservaciun de ptincipes dumctialemenc oppo- 
sés à ses ptéccntions ì 
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Un poco più di lettura imparziale degli Arre- 
sti dei vari Parlamenti, c d.gli scritti dei legali Fran- 
cesi, persuaderà chiunque, che non tanto qualche Teo- 
logo pregiudicato, come la Teologia Hi Lione; quan- 
to fìuei Parlamentarj sostengono con tutto l’impegno 
le IV. Proposizioni, e le tante altre uà loro coniare; 
delle quali, per esempio, i Censori Parlamentarj cella 
Raccolta dei Concili del P. Arduino francamente asse- 
riscono , che on tient en trance poar maxima constante* 
et inviolables ; fixum , ratumque in Gailia babetur (a). 

Lettera di S. M. I. il Trincipe Viceré alt Mrcivcsco - 
vo cCVrbino ( b ), 

Ho ricevuto, signor Arcivescovo d'Urbino , Il vostro Indi- 
rizzo, e la deliberazione del vostro Capitolo. Il vostro Indi- 
rizzo mi è stato piacevole. Esso onora il vostro carattere come 
Vescovo e come suddito. Mi sono dunque tatto un piacere di 
porlo sott' occhio di S. M. — Intorno alla deliberazione del 
vostro Capitolo , io non la sottoporiò a S. M., e ve la riman- 
do. — Il vostro Capitolo era libeto, interamente libero, di 
non esternare alcuna opinione. In materia di coscienza , non 
Ito mai richiesto nulla. Ma il vostro Capitolo avrebbe fatto 

meglio di tacere , che di parlare Il Capitolo d’Urbin» avrebb* 

egli la ptetensionc , di essere più illuminato, e più savio che 
(urta la Chiesa del Regno ? 

Del resto io credo poter desumere dalla sua dcliberazio- 


(a) Avi/ Jet Centeun nommet p/tr la Coor du Farlement de 
Vari/ f pour V Examen de la r.ouvelle Co.lection dei Concile t falle 
far lei loini du Fere Jean Hardoum Jctutle ; aree lei Arrèti du 
Varlement qui automent ledi! .{vii, et l'Airit du Cornell qui en 
a empeché la publication. si Utrecht MIH'CXXX in 4 . pag <Jf. 

{t) Ricavata dal Giornale del Campidoglio , num. : 9. Roma 
y. marqo 181 I. Nella Raccolta degli Ina r.^i preitntati a ti. A. 
1 . il Principe Vicerì dal ('lero del Regno a' Calla , aggiuntivi quel- 
li preteritati a S. AI. I Imperatore e Re aai ( lero ai Parigi ec. 
come iono riportati nel Giornale Italiano Milano itili, tomi X . 
in ix. t e tomo uno in 4., non è riportato. 
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oe , che eno non tu nemmeno capita la questione , che occu- 
pa in oggi i buoni spirici ; e sopra la quale tutti i Prelati e 
tutti i Capitoli del Regno si sono gii esternati con tanta sa- 
viezza e iealtì. — beco il quesito, su! quale li vostro Capito- 
lo poteva patiate , o tacere a suo piacimento. 

,, begli più proikuo alla Religione, di ricorrere alle di- 
„ scipline osservare dalla Chiesa universale , durancc undici 
„ secoli, per dare Pastori alle Chiese vedove ; che di lasciare 
„ senza Vescovi tutte le diocesi? ,, 

Mi pare che gli uomini vetamente attaccati alla Religione 
non possano essere in dubbio , per risolvere un pari quesito ; 
e mi pare ancora , che quegli , il quale lo risolverebbe in un 
modo contrario, non darebbe gran prova ne della sua saviez- 
za, nè deila sua pietà , nè del suo attaccamento allo Stato , e 
specialmente della su* fedeltà al Sovrano. — Del resto il vo- 
stro Capitolo farà ciò , che gli piace. Non ho, ve lo ridico, 
richiesto Indirizzi di alcuno; ma non ricevo se non quelli,, che 
tono uniformi all' interesse della Religione e dello Stato. “ — Su 
,, di ciò, sig. Arcivescovo, prego iddio, che vi abbia nella 
sua Santa custodia. 

Milano, *j. febraro rSn. 

Chi poi sa bene la condotta tenuta dal Gover- 
no Italico, e Francese nel richiedere gì' Indirizzi', sa 
ancora pur troppo , che si volevano in quei termini po- 
co più, poco meno, sebbene il Governo non volesse 
comparire; asegno di far cominciare, o proseguire gli 
Indirizzi, col dire, che si era mossi a farli, per aver- 
ne veduto dei consimili nei pubblici fogii. Ciò si ri- 
leva particolarmente dalle ritrattazioni, o dichiarazioni 
fatte da molti Vescovi, e Capitoli Italici, stampate a 
fine di rimediare allo scandalo, che giustamente aveva- 
no prodotto nella Chiesa di Dio. 
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IVum. 2. pag. li. 

Memoria del Clero Gallicano al Sommo Tontrfice IH » 
nocenzo X. sulla mancanza dei Vescovi nel Porro- 
gallo. 

BEATISSIME PATER. 


c)olIicitudo omnium Ecclesiarnm , qui maximo charitatis .ir» 
dote tuain Sancticatera occupai , haud dubie non patitur libe- 
tum esso > hilaremque animuai tuura, curri ad Lusiunicaium 
iactimas , ac geinitus convertitui , quas a decem annis vere vi» 
duas > ac desolata* esse non ignora;. Earum questus nobis in- 
sonuere , Beatissime Parer. Nostro , et universi Gallicani Cleti 
Concilio per Oratoces Serenissimi Portogalli! Regis joannis 
Qiiarti delatum est, quantum Kespublica Christiana, Rcligio- 
cjuc iis in partibus dettimencum patiatur. Non potuimus certe 
catum dolori non suffragati , nostrasque voces earum vocibus 
non accommodare , quibus aurea tux iortius pulsentur > tandcni- 
que a tua 'sane tirate votorum suorum su.nmam obtineant. No- 
vir equidem Beatitudo tua, quam alte insita sic rebus omnibus 
sux natura: defectus, ac damna identidem rcparandi virtus, & 
cupido ; eamdem Ecclesia sux vini indiJic , & propcnsionem 
Cbrisras Dominus , qui ab Episcopis motti , eoiruptìonique ob- 
noxiis eam tegi instituit. Ne ergo diutius ejus vicuiratem , quam 
toco desiderioruin suorum impetu exoptar resarcire, apud Lusita- 
niain subscineas, Sanctissime Pater; neque tancam illius Po- 
puli muliitudinem sine Pastoribus vagam , & errantem patiaris. 
Non ignorac universus Orbis Sanctitatem tuam ad hscc usque 
tempora nominatos a Lusitani* Rege Episcopos suo calculo 
coniirmare noluisse , ne Catholici Regis jura continuare videre- 
tur ; maluisseque communis Parentis amore lungentem t librante 
veluti xquitatis manti utturaque substinere ; quam aliquid moliti, 
quod alterutrum offenderei. Verum, quid ìnter hxc pcccavit Lu- 
sitanus Orbis , ut dum mutuis odiis, dissidiisque Rcges de suo 
contendunt Imperio, Religio , qui dcstrucco Episcopatu pereat 
necesse est, auxiliis , offici isque descituatur { Quid miseri Populi 
peccaverunt, ut stimmi totius Ecclesix capiti» priventur commu- 
nione , qux prxcipue in constitucndis, ordinandlsqueab ipso Epi* 
scopis singuiaium iicclesiaruiu Verx,& Catholicae couiuiunionls 
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fontibus sita est? Qttid miser Portugallix Cherus peccavi:, qui 
sine Pracsi d ibu s , & Poutifkibus jacet cxanimis trnnco similii- 
mus? Voluisti, ut nobis tei atum est , Beatissime Pater , eam Ec- 
clesie mjestitiam' proprio moto levate, ac solati, sclectosqne a 
te ipso Antistite* ordinate} veruni ut nihil angustiti* , sanctius- 
que sue Cotone addirete existimat Pertugili tx Rex, quain 
jus fummo* Sacctdoces tue Sanctitati piescnrandi , ncc tantis- 
pet etiam illud imminutum pati se posse per suos Legatos no- 
stro Conventui signitìcavit. Àbstrahst SancticuJo tua. Beatissi- 
me Pater, a mortalium a.nbitione Ecclcsiatum Lusitanicaruui 
jitta; & si aliquem ledere veteatur , insetat lixc , si ita videa, 
tur, suis diplomatibus verba : sine detrimento , aut ut ajunt, 
sinc preiudicio partium. Imitare, Sanctissime memotie Cre- 

f otium XIII predecessotem tuum, qui cura Hcntico Li I . Gal- 
iatum Regi Polonie egresso Stephanum Batotiuni Poloni suf- 
fecissent , sepiusque Ponti tkenv per Legatos suos ùtigasset Rex 
Christianissimus , rogassetque , ne Stsphani Otatotes admitte- 
xet ; respotidic, Sedem Apostolicain , utpote terretvuum rerum cu- 
pidine vacuarti , ejusinodi dissidiis non nisi ad pacem interesse; 
intereaque euin Regeni agnoscere , qui rerum sum ma patiatur ; 
ne scìlicet aliquod Ecclesie damnum eveniat. Quoti a te , Bea- 
tissime Pater, utriusque jutis intcr omnes mortale; peritissimo 
intcr pàrticularium Ecclesiaruni Patronos usurpati soliturn esse 
non ignoratur. Ipsis igitur Lusitanis Episcopatmn 3 decem an- 
nis quasi cxulantem postliminio resticuas, reddasque pupillis 
defensores, orphanis parentcs , viduis sponsos , Catholici Pie- 
Li Rectorcs ; neque dituius patiaris Catholieos liomines totius 
Orbi* scandalo, Contìrmacionis , Ordinationisquc sacramentis, 
que solis Episcopis comperane , vacuos esse; vix in Regno po- 
ne immenso , si adjeccas ei Provincias incueatis , infiimorum , 
atque ad ultimam iuctam destinatum a Christo oleum reperiti, 
prxdicationemque denique Evangelii exulcm esse. Prospiciat 
sagacissima, eque ac Cbriscianissinia , catnique inimicissima pru- 
dentia tua, ne tandem Ecclesia Lusitanica, qui Romane omni- 
um aliarum Matti , & Magistrx coniunctissima est , & obedientis- 
sima , aut communionis neccssitudincm abruuip.it, aut suis viribus 
destituta ornntno intereat. Ad ejus gentis celeberrima empatia 
conQuunt ab omnibus Otbis universi partibus Populi, variis- 
que , ac peregrini* Religionibus imbuti. Videat , -tua Sanctitas, 
ne si Lusitanos Episcopis vere Rcligionis iatcrpretibtts diu- 
tius desticutos invenerine , aire tandem ccctcmonii, alii cuj- 
tus ■ alia sacetdotia , alia Religio invchantuc. Ptovidcbis sine 
dubio tanti* peiiculis. Beatissime Pater , lacrymisque Lusitana 
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»ìmu! , ac Gallicana Ecclesix tandem solu* d.ibis , quod a pie- 
na'io totius Otbis Concilio, ti ad tantum negotium terni inan- 
imii cogeretur , negati omnino non poste, armo est qui non 
iaieatur. Hoc ergo enixe petimus a te , Santissime Patet , 
quem toto sxculo florentem , et incolumera ad Ecclesia: bo- 
nmn cxoptamus. Datum Patisiis ptidip idiu aptili* anno Do- 
mini M.PC.U, * 


SANCTITATI TUyE 

Obsequentissìmi » ac devotissimi fili! , et servi Archiepi- 
scopi. Episcopi , et alii Ecclesiastici viri in generalibus Cleri 
Gallicani Comitiis congregati. 

Georgius d’Aubusson Archiepiscopus Ebrodunensis, Prxses. 

De mandato Illustrissiraornm , et Revercndissimorum Ar- 
chiepiscoporum , Episcoporum , totiusque Ccetus Ecclesiastici 
in Comitiis generalibus Cleri Galli* congregati. 

M. Tubeuf Cleri a Secietis. 

Questa Memoria del Clero Gallicano al Sommo 
Pontefice Innocenzo X'. è stampata nel BaUtus cinum [a) t 
c altrove (b) : io la ho rincontrata con due mano- 
scritti ic). Non vi si parla di Amministrazioni. In so- 
stanza appella a un futuro Concilio, per fargli decreta- 
re che si ritorni all’ antico metodo delle Istituzioni. Può 
anche vedersi ciò, che se ne scrive nell’ opera Tra- 
ditivi de CEglise sur rinstitution des Evcques , tem. j. 
fag. 384. segg. 


(«) Pag. 1 66. reqq. 

(b) Colteci. dir Proch-Verbau * , tom. J. P lìcer justlfic. peg. 
50. Prochr-Verbal de l’ Arrembile du Clergi i 6 $i.pag. 507. regi;. 

(c) BibliotL Chig. MS. C. III. 61. gag. 66. regg O. III. z8. 
gag. ibi. 
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Num. 3 . pog. 11 . 

J{esponum prxcipnorum noctorum Varisiensis .Acuii* 
mix Sorbohicx Volentissimo Tortugallix pregno (a). 

Postquam Regnum Portugailix liberavic se a Regis Hispani* 
duminatu ■ proprio sibi Rcge consticuto , uovcni annoi um spa- 
tio, non solu n in universa Lusitani!; veruni etiam in Re- 
gnis, ac provinciis Portugailix subjectis defuncti sudi omnes 
Episcopi , uno excepto. Quo viso Rex joannes Quattri* , cui 
cura Christiana: Religióni* in iis Terris de iure co.upetit , pet 
Legatura suum a Romano Pontifice postulavi! ; ut Ecclesiis 
Regni sui Episcopo* more solito ptxILere dignaretur. Respon- 
lura distulit Ronanus Pontiìex, donec Ecclesia Lusitana ni isso 
secundd Ptolegato ad eumdem, aperuic Sux Sancitati damna , 
& discrimina, qux ex detectu Episcoporum oriebantnr; prx- 
•ertim in uova christianitate Regnorum , Insularu.n , ec i'ro- 
vinciarum Indicarum : obturatis auriBus , et clausis pietatis vi- 
sceribus Sommi Pastori!, nihìl ptxter verba , et vana promissa 
Ecclesia Lusitana obtinuit. Regnum deinde totu.11 *?re ferens 
eam Romani Ponrificis austeritacem , ne dicain neglìgentiain , 
ad exemplum Evangelici Patris familias , tertio misic alluni 
Prolegatuin, ut fructum vinex teportaret. Sed nihilominus in prio- 
ri proposito persistente Romano Pontifice, Regnum totius Chri- 
scianx , et Catholicx Religionis Academias consulendas cen- 
suit, ut unaquxque sensum suum libere apetitec super quxsi- 
to ,, Quid lacere teneatur Portugailix Regnum in casti» Quod 
Romanus Poutilex non vulc providere de Episcopi! in Terris 
Lusitanixl >> , 

lnter cxreras vero Acadeinias hujus nostrx Sorbonensis 
Doctotes consulens, hoc responsum purum, sinccruui , Caeho- 
licum , ec de iute ab eis obtir.uit. 

Ut quxstio tecte, ic sincere explicetui &c. His ita cona 
stitucis, Pontificisquc Suinmi jute stabilito, et nullatenus in 
dubium voeaco, icspondenduni est Portugallix Regni interro- 
gationi. 

(u) Biblioth. Chic. MS. R. I. 4. pog. 27. ttgg- Non so» 
se questa risposta sia stampata. Nel Balatus avium non se ne 
parla. 
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Pbsr eihibìta hactenus Summis Pontificibus Urbano VITT., 
« fanocentio X. a Serenissimo Rege Lusitani* Joanue IV. fi. 
lialis obelicncix omnia' officia ,, Legjtos , et Ptolegatos ad bea- 
rocum peduli oscula missos; post continuai pteces per octen- 
niu.ii integrum repecitas , quibus submisse , sed truscra rogati, 
acque interpelliti sunti ut ipsi jure suo utcremur quo pos- 
sunt, atque eciara tenentur Ecclesiis vacancibus et Pastore 
destituii* providere , personasque dignas ad Ministeri» tam Ar- 
cbiepiscopaiia , quam Episcopali» obeunda prxficeie; si ultra 
diftcrat Summus Pontifex Episcopo! instituere , et imutinentì 
Ecclesiarum Lusitanicarum ruinx consulere , pocest , ac dcbee 
Sercnissimus Rete iure providendi ad se revolute, ac tamquam 
prò derelicto in illius possessionem reversus ob aflectatas a 
Pontificibus minime bonestis de causi*- moras , Episcopo* juxta 
formuli antiquam deligere , ec a Metropoliti! Regni sui, atque 
r.piscopotutn Cerai consecrari iubere. Cuna eniin ex anteacto* 
rum temporum bistoriis r.onstet , \ummoi Pontifica iui illud 
Buliu !uii daignandi, ac imtitucndi Epiicopox Principum conien- 
ti t tacito, vel liberalitatc acquuivme , dum disciplinatn Ecclesia- 
sticain Summarum Potestatum neglectu , ac incuria,, aut bellorum 
tumultibus labantem ipsi per se, vel per Legato! Apostolico* 
instaurare aggressi sunt, tenentur ipsi prxstare illa ,, ob qux 
non prxstìta a Regibus , 8c Principibus jus illud Episcopo! de- 
signandi quasi ad se devolutuin iisu ceperunt. Quod si Ecclesix 
disciplina, & necessicatibus haud subveniant, negligantque, qua- 
cumquc de causa illis ptospicere ; certissimum est ad Reges , & 
Principes ius, cui olim cesserunt , revolutom esse j & ipsos ad 
prospiciendum Ecclesix rebus, & imniinentibus periculis obti- 
ncndum conscicntix , & offici! sui nomine obstrictos teneri. 
Nullum auteni gravius , & formidabilius periculuni ingtuit, 
quam dum Ecclesix Pastoribus orbatx , pravotum hominum 
corruptelis , ac maleficiis, tamquam luporum rapaciuni feritati 
caulx desertx obiiciuntur. Imperatore* , 3t Reges tuendam Ec- 
clesiam semper susccpcrunt ; utque Ecclesiastica disciplina sar- 
ta tecta servaretur adlaboraverunt. 

Utque id strenue agerenc Stimmi Pontifices enixe semper 
rogaverunt , ac hortati sunt. Obsecutus itaque illorum sanctis 
moniti* dehet Serenissimus Rex. neglectis ab Urbano, & Inno, 
centio Pontificibus Summis Ecclesix Lusitanicx rebus authori. 
tate sua, qux legftima esc, consulere; quodque factitasse ant e 
aliquoc sxcula Imperatore!, et Reges constai, prestate debe u 
Cessante igitur ordinaria Summi Poacificis per affcctatas a b 
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ipjo mora} cura pastorali. Serenissima} Rex eam suscipere for- 
muli} antiquis usurpatis potest; & quatndfu cessabit Papa , ope- 
rati ipse debet , pastotesque preficere , ne disciplina Ecclesia- 
stica penitus collabatur : & in hac urgenti necessitate attente 
notanda sunt illa, qux de facultace , iure, ac aucrotitate Re- 

f uni Hispanie, cujus pars nobilissima Lusitani} est , sctipsit V'er- 
inandus Vjsquei Senator lib. i. illuitr. Contro v. cap. fi., ubi 
docuit Hispiniarum Regi etiam hodie inte^rum, salvumque es- 
se ius , & facultatcm conferendi omnes Archiepiscopatus , Epi- 
scopati , &c. per universali) Hispaniain non secus quatti olim 
ncque iilud ius nulla ex parte prxscriptionis , consuetudinis , vcl 
alia quavis ratione , aut occasione inimutatuni , debilitatum , 
ac imminutum videri, non magi* quam olim toret , ac luisset. 
Et infcrius calia addir. Nani ad pufectam huius rei cognicio- 
nem prelati opottet , non esse solimi , aut simplex jus patro- 
nati , id quod habent Hisp.iniatum Reges in talitim beneficio- 
rum collatione, sive nominationc , ncque ex soia Juris Canoni- 
ci concessione; sed potissimum ex ipsomet jure regali, Se sic 
ex iure naturali necessaria adeo fuit romper Pasto tu ni in gtege} 
sibi creditos inspectio, ut omnia Concilia quam prinium de> 
cedentibus novos suffici statuerint ; maximum quippc periculuni 
est iti mora, & Sumtnonira Pontificum dectetis statututn est,, 
ut si patroni iaicus, vel ecclesiastici providcre vel minimi 
Ecclesiis, & Cappelli} intra definitum tempi negligati jus 
providendi , non exspcctata ampliti} nominationc i ad Sanctar.i 
Sedein Apostolicam devolvatur. Hanc cquidcin causaci obtcnde* 
rune Summi Pontifices, ut ad se legitime pettinerò jus confe- 
rendi ptobarent Regum etiam obmissa nominatione , ut scili- 
cet dispendiose Ecclcsiarum hujusmodi vacationi celeritec 
consulatur ; ipsaque sunt vetba pactorum inter Leoncnr Deci- 
mum Papam , & Franciscum Primutn Gallix Regcni Concor- 
datorum. Et sane si Sumnius Pontifex, qui in tota Ecclcsiasci- 
ca Monarchia nullum Snperiorein agnoscit, ad quem tale jus 
devolvatur, si fuetit negligens , & peticulis ingruentibus oc- 
cutrere spernat , Imperatore* , & Reges veteri jure subnixf 
juxta antiquas formulas, Se Conciliotum decreta iliis provide- 
re tenentur ; neque merito Summi Pontifices, cutn per ipsos 
stetetit , & acquisito sibi jure agere noluetint , atque etiam of- 
ficio , ac ministeri» fungi recusaverint , querela» adversus Sum- 
uias Potcstates bac de re insticueie possunt. 

Ut pax vigeat , & omnium dissidiorum cause tollantur in 
singuHs Regnis politicarmi! , ac Ecclesiascicarum return arcta 
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concordia coniungi, ac soditi debent regimimi: hbefscuri si- 
quidc-m alterutrum neqoit, quin siami cujuslibet Regni ret in 
peius ruanc. Omnino itaque Rcipublic* interest uttumque in* 
regrum servati: & propterea unusquisque Regu-.n , ac Suraim* 
ru.n Potestacum labanti disciplina: Ecclesiastici succurrere pos- 
sunt , si a Ministris Hcclesiasticis neglccta iaceat . Non solimi 
autemdccen sxculis prìoribus esempla frequentissima sttnt, 
quibus constar authoritate Principimi sacram disciplinati insrau» 
titani & in mclintein statum reformatam fuìssei nobile scd 
etiam ante duo Sxcula exempluin Gallia pr.-ebuit , constinita a 
Carolo VII. pragmatica Sancitone : quim etsi vehementissi.tie 
ìniprobavcrint Sanimi Ponùfices , & omnibus modb, ac artibut 
exagitacam confodete tentaverint; non tamen illius memoria, 
et ttsus animis Gallorum excidere potuit , antcquam Leo X et 
Franciscus I. Concordato his de rebus Eccleslascicis tamquam 
de re dubia transegissenr. Sane cum Sumnius Pontile* jus , 
auctoritatemque soam cessare velie, ut Regb Castella: utiiita- 
ti , ac comtnodU serviat ; et Lusitani* Regb in Regni succes- 
sione agnoscentio confirmare non videatur; vel ut neutri plus 
Xquo faveat , et expectate decreverit fortuna; quo se moment* 
incline!»; durante ilio pattium studio, vel neutcalitate ■ haud 
iquum Lnsitanlcam interini Ecclesum legitimis Pastoribus de- 
stitui, et imminentb ruin* periciAis objectain deseti. Idem pro- 
pterea Concilium inire potere Lusitani* Rex Serenissimus ac 
olim Henticus HI. Castellx Rex itiiie anno 1199. quando, 
schistnare rupta Ecclesia: uuiratc , obedìetstlam Benedicto XII. 
lenunciaverunc Castellani. Archiepiscoporum equidem , ac Ept- 
scoporum ministetio totius Ecclesi.e Castelianz res credidetuntj 
& ab illis provideti, quilius Summl Pontifices providere sole- 
bant , volucrunt. Hoc factum est ab Hentico Castella: Rege ; quo- 
niamipsi, 8c Ecclcsi* Castellali* qtibnam ex duobus rune vcrus 
esser Papa non constabat . Lusitani* vero Rex Serenissimus 
}oannes IV. sibi , & sub Ecclesiis Papam deesse cognoscit ; 
& Lusitano» tamquam spuiìos post se abiicere , patiisque 
communi» officia desererc ; ptoptetea tenetur Subditis sub, 
eorumque saluti cavete , & Pastotes prilicere , qui eos in- 

tra Ecclesie caulas continesnt , nec extra eas abeirare 
patiantur . Idem etiam in Gallia inituni Concilium est , 
trium simili Pontificali! schbmate Ecclesiam Universalem ab 
«uno 1408. in pattes distrahente. Hujus Concllil talis est in* 
sctiptio - ,, Advisamenta super modo regiminis Ecclesia: Galli* 
cani , durante neucralitare , deliberata , & conclusa Parisi» per 
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Concilimi) Ecclesìz prxlibarx congregati mandato Regis pò* 
ni issa in solemnem Sic . ,, Cap. de Diiperuationwui , ari. 6. tic 
decernit. », Itcm qtioad illa, quz concernufit Episcopo!, & ma- 
jores, sicut electiunes Epi&cpporum pct suoi Atchiepiscopos , 
auc , Sede Metropolitana vacante, per Capiculum Ecclesia: Me* 
tropolicanx , pos&unt de jure confluitali. Sic electiunes Archie- 
piscopotum per smini Ptìmatcni , si habeant; alias si non ha* 
beane, auc dibitetur quis sit ille, per SuSraganeos Pruvincix 
congregato* puterit confir.nari , & etiam apptobari, juris so* 
lemnicace servata; ad quos etiam dicti Archiepiscopi consecra- 
tio indubieantet noscitut pertinere. Sed l’allii leceptioncm ex* 
pcctabic sic ptomotus.; nisi sic aliquis, a quo Pallium possic 
icciperc. „ 

Accedete etiam debec illa ratio , quam Doctores afferunt 
de recurrendo ad Regem, quando aditus ad Summum Pontiikcm 
difficili* est , & pericnluin est in mora. Si illa ratio supremo 
Castelli Consilio, deiude Doctori Salgado , Somozz t. pari. 
Cap. r.§. unico , tractatu de /upplicationibu/ ad Sanclmimum Ùc. t 
aliisque etiam Doctotibus validissima vita esc ad tetinendas 
Cmiz Romani Littetas, & ut intetim ad Regem recututur; 
multo magis cum Lusitanicis Ecdesiis facit il 1 1 ratio; non so* 
lum enim peticulum est in mora , Si ad PontLficem aditus dif- 
ficilis ; sed etiam impossibiiis : quodque mirandum , earum re* 
spectu Pontifex ipse nullus esse vult. Quaniobrem ad Regem 
tecurrere debent; ac tanto magis quod gravior sit , & majoris 
momenti Ecclesìz deserti causa , quam Litccraruni Pontificia* 
lum examen. 

Nulla porro sebismatis nota Serenissimo Regi inuri pote- 
rit , qui a Pontificibus spretus Episcopormn institutionem , & 
consecrationem aiiunde non quzrit; quim a legitimc , & per 
Sanctam Sedem Apostoltcam Enstitutis Prxsulibus, quibus alios 
consecrare Episcopos , ipsisque manus imponece iure competic. 
Summi Pontifìci* , ac Curii Romani -jura integra, ac illibata 
esse vult; neque quod necessitate summi urgente faciet , illit 
obesse , & effimere contendit, aut ptxjudicio ejusmodi quidquain 
novi inveherr in animo non babet. Rcveteotìaui Sanctz Sedi 
debitam intactaui -esse decrevit , a cuius communione nunquani, 
Deo propitto, disccdet.; quin .etiam ab ipsa , quando Ausilia* 
cis minus deditus, xquiorque Lusitauix Regno ei przfuetit Pon- 
tifex; vel quoticscumque Sanccissimo Domino Nostro Innotco* 
tio zquioci facto libuerit , consensum , & eorurn , qui ordinati 
lucrine , confumationem expedire statueiit. 
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Cól confronto di questo voto dei Dottori Sorbo- 
pici , e di quello precedente del Clero Gallicano si vede 
j! loro diverso modo di opinare in questa materia. Ma 
questo dei Dottori è molto più irragionevole, e mal 
fondato ; come può raccogliersi da tutto il detto sin 
ora. Più rimarchevole è la falsità del principio, che 
si getta per base, che i Sommi Pontefici abbiano ac- 
quistato il diritto di designare , ed istituire colle loro 
Bolle i Vescovi per tacito consenso, o per liberalità Jei 
Principi secolari. Basta questa asserzione, per provare la 
vituperosa ignoranza , e la confusione di questi Dottori. E' 
poi un tessuto d’ignoranza, o di calunniai! voler attribui- 
re a colpa dei Sommi Pontefici Urbano Vili. , c Inno- 
cenzo X. , al tempo del quale fu steso il voto , il non 
farsi i Vescovi. Perchè non darne la colpa al Sovrano 
di Portogallo , che appunto volendo abusare dello spi- 
rituale pel suo temporale, pretendeva, che il Papa lo 
riconoscesse Sovrano legittimo di quello Stato coll' isti- 
tpire i Vescovi a di lui espressa nomina? Perchè non 
accettare il Moiri proprio ,' con tutte le proteste, di 
non intender pregiudicare a’diritti di lui , e della Spagna, 
come suggerisce nel suo voto il Clero, quasi che non 

10 avessero desiderato amendue i lodati Sommi Ponte- 
fici ? Per prova, e schiarimento dì ciò, e della savia 
condotta dei Pontefici suddetti , e del loro Successore 
Alessandro VII., che persistè nello stesso sentimento, 
riporterò il voto, che si presentò, comandato, allo 
stesso Papa come appresso, il più preciso fra i tanti, 
che se ne fecero da altri Cardinali, e Teologi , e fra 
Memorie stampate d’ordine del Governo. Vedasi anche 

11 numero seguente. Nulla dirò del paragone di que- 
sto caso col grande scisma d’occidente. Ognuno ne in- 
tende la differenza. 
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I Articolo di un Voto del Cardinale Francesco -degli 
Albizzi al Tapa Alessandro VII • sopra i Vescovi 

da farsi nel Torto gallo ^c). 

N el terrò punto de’ Vescovi io dirò brevemente a Vostra 
Santità, che senta dubbio cresce ogni giorno piu la necessità 
delle previsioni di essi , non solanente per i due Regni di 
Portogallo, e dell' Algarvc ; ma per le viste Provihcie dell’ 
Oriente , che sotto nome di Conquiste sorto aggregate a quel- 
la Corona. Ma egli £ ben noto , che in questa necessità Si so- 
no posti i pretesi Re di Portogallo. Sino dal tempo di Urba. 
no Vili, si stabili di dare i Vescovi con la clansula Motu 
proprio, il che fu poi eseguito nel Pontificato d’Innoccnzo X., 
li quale per agevolate l'esecuzione della provista , elesse ad 
alcuni Vescovadi quelle persone medesime , che fittone nomi- 
nate dal motto preteso Re i). Giovanni. Non accettò D. Gio- 
vanni siffatta provisione ; parendoli , che la clausula Motu 
proprio non servisse al suo intento, ch'era di tirare il Papa a 
nominarlo Re, ed autenticare indirettamente quel titolo, che 
gli viene negato dagli Spagnuoli.- Questa ragione di Stato an- 
nebbiò quello zelo dei benefìzio delie anime , e della Rcligio- 
ne , che ti £ decantato sempre «lai Portoghesi. S’ eglino aves- 
sero avuto solamente mira al benefìzio delle anime , avercb- 
bono considerato, che la provisione del Papa non commuta 
lo stato del benefizio; che il Padronato delle Chiese Catte- 
drali, e dei Monasteri non s acquista colla sola edificazione, o 
dotazione delie medesime Chiese, se non £ conceduto da Prh> 
vilegio Apostolico; che questo privilegio si può dalla Sede 
Apostolica, che l'ha conceduto , sospendere per alcun tempo, 
quando gli accidenti del Mondo , e la cansa pubblica il ri- 
chiedono; ed in conseguenza non sarebbero stati tanto restii 
ad accettare la provisiooe fatta Mota proprio. Innoltre si £ 
fatta loro più volte l’offerta di mandate in Portogallo, e nelle 
Indie Vescovi titolari , per provvedete al bisogno di quei sa- 
cramenti, che non si possono fate, nè amministrare, che dal 
ioli Vescovi; di maniera che si £ manifestamente scoperto , che 
pura cagione di Stato, e non zelo delle anime , e della Reli- 
gione gli ha mosti a ricusarli. Poco importa ai Popoli , che i 
Vescovati siano proveduti alle nominazioni dei Re , o di mo- 

(<») Bibliath. Chig. C. II. a?, ptg. ifp. e stgg. 
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>o profilo de! Papa. Il lor bisogno è d*av« Vescovi, e pu» 
che siano legittimamente ouiinatij ed inviati dal Vicario di 
Cristo, tanto lor basta. 

Se adunque la Sede Apostolica usando dalla sua ragione# 
ed autorità non ha lasciato di dat Vescovi al Portogallo ; noa 
t'ha da gettar la colpa della perdita delle anime, o della Re* 
ligione sopra le spalle * e la coscienza de' Sommi Pontefici 
Urbano, Innocenzo, ed Alessandro; anzi tutta è del preteso 
Re di Portogallo, de'suoi Consiglieri, e Ministri. Vero è, che 
Urbano, ed Innocenzo potevano uscire da così intricato la- 
birinto; il primo con assegnare un termine di cinque asmi# 

{ e di questo si contentavano sul principio della ribellione gli 
Spagnuoli, come riferì il signor Cardinal Facher.etti al suo ri- 
torno dalla Nunziatura di Spagna ) o alla ricuperazione -del 
Regno, o all’aggiustamento delle contese: il secondo con dar 
di piglio all’occasione, che se le presentò ; quando i medesi- 
mi Spjgnuoli riconobbero per legittima la Repubblica d’Inghil- 
terra eretica , e scismatica; e ti Cromuele perfido nemico 
de' Cattolici , e del Governo Monarchico, avendo facto mo- 
rire empiamente il Re sorto la spada del carnefice , m Protet- 
tore di essa; autenticando qoesto awo con solenne ambascia- 
ta. Di modo che ben poteva Innocenzo dire, se gli Spagnuo- 
li per la sola ragione politica mondana hanno riconósciuto una 
Potenza eretica usurpatrice d'un Regno per legittima , e per 
vera ; e come la Santa Sede non dovrà riconoscere un Prenci, 
pe Cattolico, chiamato da’ Popoli Cattolici al Regno dì Por- 
togallo per Re; mentre siffatto riconoscimento non tende ad 
altro, che alla sola spiritualità, al benefiziò delle anime-, e 
della Cattolica Religione : massimamente, che quest'atto non 
derogava punto alle ragioni del Re di Spagna, le quali si po- 
tevano con Breve particolare preservare! 

Ma giacché siffatte occasioni Sullo di già fuggite, ed og- 
gidì stanno gli eserciti del Re Cattolico dentro Portogallo; 
non pare, cnc sia tempo opportuno di far novità in questa 
maceria ; perche o si ricupererà iJ Regno in tutto , o in par- 
se; o si discioglieranno gli eserciti. Nel primo caso cesseran- 
no le difficoltà , almeno nella patte ricuperata, alla quale si 
potranno dare i Vescovi; nel secondo potrà poi la Santità Vo- 
stra pensare di venire a quelle risoluzioni, eh' Ella stimerà 
più opportune al bisogno di quel Regno , considerale le oppo- 
sizioni , che fanno gli Spagnuoli , le loro minacce , e gl’ interes- 
si , c i danni , che ne possono succedere alla Saora Sede : il 
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che ha bisogno di matura discussione. Nè sarebbe forse cos( 
Insolita » o inconveniente di spedite un Nunzio straordinario ai 
Re Cattolico sopra questo solo negozio, per ritrovar tempera- 
mento, o per farlo avveduto, che allungandosi la speranza 
della ticrpetazione di quel Regno , non può dopo tatui anni 
tardar più la Sede Apostolica a darle i Vescovi alte suppliche 
di quei Regno , con preservate per ogni tempo le ragioni del- 
la Maestà Sua. Questa sarebbe non solamente una finezza ; ma 
gran giustificazione della Santicà Voscra, perchè conoscerebbe 
il Mondo cacto, eh' itila non ha lasciato cosa intentata , per 
dare soddisfazione al Re C attolico , prima di venire ad ua 
atto, che finalmente non tende ad altro, che alla salute delle 
anime d'un Regno vasto in riguardo delle conquiste dell’Orien- 
te ad esso aggregate, ed al mantenimenco della Cattolica Re- 
ligione in esso. Forse veggendo gli Spagnuoli disperata la ri- 
cuperazione del Regno di Portogallo , e la risoluca volontà 
della Santicà Voscra , potrebbe il Re Cattolico consentire alle 
ragioni, che gli esporrebbe il Nunzio straordinario ; e donare, 
come si suol dire, quel che non si può vendere. E questo è 
quello, che un occorre di rappresentare brevemente, e rive- 
rentemente alla Santità Vostra sopra questo gravissimo af- 
fare &c. 

Di casa 7 ottobre iddi, 

' „ ' , 4 1 . . * 

A ’uin, 4. pag. 13. 

. t ' . 

vinìcolo di Lettera del Cardinal Benedetto OdescaU 
chi , poi "Papa Innocenzo XI., al Vapa .ilcsian- 
dro VII. intorno ella crrazione dei Vescovi nel 
Tortogallo. Dall’originale fa)» 

O^uanto ai Vescovati, pare che I motivi, che hanno po- 
tuto persuadere li prudenti di V. S., e de’ suoi Antecessori, 
ad aspettare sinora consiglio dal tempo, sì tendino adesso pid 
considerabili, et efficaci dalle circostante presenti, dalle piaz- 
ze occupate, e dalli eserciti apparecchiti per la ricuperazione 
del Regno. Ma quando i pericoli maggiori delle anime non 
permecccssero maggiore dilazione; stimarci espediente inviar 

(e) Loc. eit. C, II. 2 .J. pag. tfl. tegg. 
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«oggetto esperto pet questo affare alla Corte di Spagna, j) 
per non tralasciare questa dimostiazione con un Re così gran* 
de , e così cattolico, e ne’Rcgni del quale consistono i mag- 
giori interessi di questa Santa Sede; come per rendette pie. 
naraente intorniato delle ragioni, e cause, che possono obli* 
gare la Pastorale vigilanza di V. S. , e la Maestà Sua medesi- 
ma a non tenerli più lungamente sospesi ; riconoscere più pre- 
cisamente i sentimenti Reali, e proporre, e sentire i tempe- 
ramenti più adequati : potendosi anche considerate nella pro- 
visene delle Chiese i suoi vantaggi a livore dei Re tnedesi. 
mo ; c rispetto alje entrate spese contro di .lui nelle occorren- 
ze della guerra, et in riguatdo aila sicurezza maggiore ne' Po- 
poli, della Religione, ne'quali ogni orrore, e peste di ere- 
tici, che entrasse, saria senza -dubbio il più duro contrasto alla 
ticupetatione del Regno. Oltre al pericolo , che l'inlcctione si 
spargesse nelli altri Regni vicini. della Spagna. 

Quando la ptopositione delle Chiese di moto proprio non 
fosse tuttavia per soddistate alle parti; sottopongo alle rifles- 
sioni prudentissime di V. S. , se potesse esser temperament» 
opportuno, il commendar le Chiese a tempo a Vescovi titola- 
ri ; pet andai poi prorogando le medesime Commende sintan- 
co che il bisogno lo richiedesse. Che è quanto mi occorre di 
rappresentare reverentissimamente a V. S. per obbedire a' suoi 
cenni. Et alla S. V. baccio umilissimamente i santissimi pie- 
ali. Pi casa questo dì 27. settembre iddi. 

Di Vostri Santità 

l/miliiiimo, Divotìrsimo , et Obbligatissim • 
Servo e Creatura 
Benedetto Cardinal Odescalco. 

Nurrì. 5. pag. 13 . 

1 lettere di Monsignor Nunzio in "Patì gì alla Segrete- 
ria di Stato a Eterna (uj. *Ai 22. detembre jéóf» 

(j iovedì passato da persona , che mi suol dare qualche av- 
viso , mi fu detto , che i doveva mandare in Portogallo un tal 
j/tbbate Bouree , per persuadere in quella Corte , che mentre n»Q 


(a) Bibl, Chig. MS. £ I. aS. pag, tsd. 
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si volevano in Roma fare i Vescovi per quel Regno , tra lecita 
fargli eleggere dai Capitoli, e contecrarlt renfa la permiriront 
della Santa Sede. Ho procurato in questi giorni rincontrile; e 
verificare questa nuova ; e ciò che ho potuto scuoprire è quan- 
to stegue. 

Questo Abbate Boutzc partì domenica passata per la Roc- 
.cella, per di là portarsi a Lisbona. E’ uo.no fra i cinquanta, 
e i sessanta anni , < gran Giansenista ; pretende essere gran 
Dottore, e di sapere più di Sant’ Agostino : è di maniere vio- 
lenti, non ha abilità di trattate altri affari che di religione; 
ha servito il Cardinal Mazzirini dopo l'ultimo suo ritorno in 
Francia per le cose Ecclesiastiche; è presentemente Bibliote- 
cario di M. Colbert. 

Nell’ andarsi a licenziare dal Vescovo di Frejus , già suo 
amico, interrogato da quello, se era vero, che aniatre in Por- 
togallo , per far contecrar Vescovi serica la permissione della San- 
ta Sede ; non gli rispose cosa alcuna a proposito : onde Mon- 
signor di Fryos gli soggiunse queste precise parole: Se ella va 
per U servigio della Chiesa t o per il. ben pubblico % l)io gli d a buon 
viaggio: altrimenti prego Dio, che non permetta, che vi arrivi : 
e cosi si licenziò. Questo è quello , che ho potuto penetrare 
da me stesso. Questo signor Ambasciatore di Spago t, il quale 
ine ne parlò jersera lungamente , .ni disse quinto segue. Mi 
contermò , che detto lignor Abbate Bouree era partito per I.isbo- 
na per il sopradetto effetto', ed agffiunse , che con lo? erano 
paniti dodici altri Preti della medesima qualità; che i Mini • 
Uri avevano detto- al Re, che per far risolvere Nostro Signore 
a fare i Vescovi di Portogallo non vi era miglior mej$o di que- 
sto', perché vedendo Sua Beatitudine il pencolo, nel quale po- 
trebbe cadere quel Regno, s’indurrà a provedetc le Chiese; 
ed alienandosi perciò la Corte di Spagna , resterà Sua Santità 
obbligata di ricorrere a quella di Francia; che non era ver / imi. 
le, che i Portoghesi f osterà per fare questo passo ; per non tirarsi 
addosso l’alienazione de’ buoni Cattolici, che sono in Portogallo, e per 
l’amicizia colla Sede Apostolica', che questi erano artifizi di 
Monueur Ltonni, il quale conosce molto bene, che una delle 
maggiori difficoltà, che incontreranno con i Portoghesi nel dis- 
suadergli l’aggiustamento con la Spagna , del quale ne hanno 
qui somma apprensione, e non lo vorrebbero, sarà questa de’ 
Vescovi. Pretende di superaila, col dar : ad intendete di poter 
persuadere i Portoghesi a far* i Vescovi senza la ‘tanta Sede, per 
mettere in questa maniera Nostro Signore in apptenrione, e farle 
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ri/olvere a fargli Questo è quello mi ha detto Sua Eccellenza , 
c che il medesimo avrebbe scritto al signor Don Pietro d’Ara- 
«ont. Io gli ho lispt sto, che pet ine ero dell’opinione di Sua 
Eccellenza ; e che stimavo verishuile quanto diceva; ma che 
lo supplicavo a riflettete, che queste potevano essere opinioni 
più probabili, e più verisimili; ma non erano nè certe, n£ 
sicure; onde non si poteva negare, che non si mettesse ir» 
dubb io la salute di questo Regno; e che io poteva assicurare 
Sua Eccellenza, che Sottro ^ignare nessuna cosa desiderava più 
ardentemente , che di usticurare la lalute di quelli Popoli coi I 
roddufaqtone di òua Alaestà Cattolica ; e che lanette /tato necci- 
tana /uggente i modi, che potei/eto cjft ftuar/i. Allora il signor 
Ambasciatore cominciò ad esagerate contro la Francia; dicen- 
do, ch’era quella, che impediva tutto, tenendo tre persone 
in Lisbona, le quali mi nominò, per impedire tutti {trattati, 
che si sono progettati, e si progettano. 

Per quello ho potuto conoscere da questo discorso, e da 
quello mi ha detto chiaramente altre volte, come ho avvita- 
to , questo Ministro non lascia di lare quanto puole, per per- 
suadere in Spagna l'aggiustamento con il Portogallo ; e vor- 
rebbe, che la Spagna vi fosse esortata, ed aiutata a farlo &c. 

Altra. Ai if. dicembre l66f. (a). 

L’Abbate Boutze inviato in Portogallo per il fine , che st 
è avvisato, va a spese del Re ; e si tratterrà in Lisbona a 
spese regie. Di Francia non ha condotto i dodici Preti, come 
supponeva questo signor Ambasciatore di Spagna, il quale mi 
ha detto jetscra alla Novena de’ Teatini, che non telo va per 
persuadere in quella Corte il fare i Vescovi da /oro ; ma di vive- 
re con i Preti ali’ usanza di Francia. Mi sono state confermate 
le male qualità di questo Abbate; che sia uomo torbido, vio- 
lento, c nemico della Santa Sede &c. 

A 7 uni. 6 . pag. 23. 

T 5 

p -A accomodamento generale fatto da Innocenzo XII. 
colla Francia il 26. ottobre va inteso per tut- 

ti i Vescovi nominati da Luigi XIV. Ma è da avver- 
tirsi , che lo stesso Innocenzo fin dal principio del 


(d) Jbid. pag. 1x8. 
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i6p2., poco dopo assunto al Pontificato, ottenne dii 
Re, di preconizzare quattro dei Vescovi medesi.ni no- 
minati, i quali non' erano intervenuti all’ Assemblei, 
del 1681. Con questa condiscendenza, il Re Luigi 
cominciò a smontare dalle sue ostinate pretensioni , 
tenute forti con Innocenzo XI., di voler tutti insieme 
preconizzati anche gli intervenuti a quella Assemblea; 

f ier pochi negando, di ammettere gli altri; per i qua- 
i Innocenzo mai non aveva trovata difficoltà, come 
si dice nella mentovata Risposta dello Sfondrati all* 
Avv. Talon. Non fu fatta difficoltà neppure per quel- 
li nominati, che avessero antecedentemente aderito 
agli Editti regi sulla Regalia; come si rileva dalla stes- 
sa Risposta dello Sfondrati, e dalle Memorie mss. con- 
cernenti il seguito nel Tontificato (C Innocenza XU. in 
ordine alla spedizione delle Bolle de' Vescovati del Pregno 
di Francia , sospesa ne' due precedenti Vontificati , nelle 
quali si ha una espressa Conferma , che la detta Risposta 
fosse ordinata da Innocenzo; Prevalse nondimeno , vi si 
legge, nella mente di Sua Beatitudine, dopo un ma- 
turo esame di considerazione, l’opinione sostenuta da 
altri in contrario, cioè che non fosse espediente, o 
almeno necessario, l’assumere in primo luogo l’acco- 
nlodamento della Regalia. Primieramente riflettendo 
ili’ esempio de’ Pontefici Predecessori , che erano venu- 
ti alla propositione delle Chiese, che altrove si è nar- 
rato a beneficio de’ nominati' dal Re, non ostante che 
precedentemente sin dall’anno 1671. e 1671. fossero 
emanati gli Editti estensivi della predetta Regalia ; e 
principalmente, oltre l'esempio del Pontificato di Cle- 
mente X., faceva grande impressione quello d’Innocen.» 
zo XI. ( al parere de’ Zelanti ) , cosi forte propugnato- 
re della libertà di quelle Chiese; mentre sino all’ intop- 
po della sudetta Assemblea delf anno i( 58 a., liberauien- 
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te ammesse al consegui mento delle Bolle i nominati 
da S. M». Cristianissima; anzi che si era esso Tontefi- 
ce, anco nelle ultime stampe uscite poco prima della di 
lui morte manifestamente espresso, di non aver mai avu- 
to , nè avere repugnanza di promuovere i soggetti non 
intervenuti nella sudetta Assemblea , benché si praticasse 
alla scoperta in Francia rt ditto della Regalia. 

Luigi promise ancora più volte al Pontefice una 
dichiarazione, che rwr. sarebbe stato punto osservato 
F Editto, che aveva emanato in conferma dello stabilito 
da quell’ Assembla. La parola fu poi mantenuta eoa 
Lettera a Sue Santità del 24. se'tembre i6y?., in cui 
il Ke dice: fai donné les ordres neetssaires, a fin que 
les ajfaires contenues dans m»n edh du 2. mars 1682. 
concernant la declaration fatte par le (lergé du 1{oyaume 
( a quoi les conjonctures cC allors m' avoievt obligé ) , ne 
soyent point observées. Cosi r'ice l'originale della Let- 
tera, riportata dal Presidente d’AgUessau (a), e da Mon- 
signor Bonamiei (b); non coifte si legge in molti altri 
libri, e ultimamente presso il Muzzarelli ic): nayoient 
point de suite. Per l’operato da Innocenzo XII., dia- 
mone in prova la seguente di lui Allocuzione conci* 
Stanale , già stampata dal Palazzi scorrettamente (d). 


(a) (Euvrtt , tom. 1$. pag. 417. 

(t>j Commentar, de Vita tnnoc. XI. pag. I ift. Roma 1776. 
(c) I.oc. eit. pag. 166. num. 16. 

(<0 Palatius Farti Cardinal, omnium S. Rom. Eccl. voi. f. 
col. 8}. Venet. 170J. 
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óratio bibita a SSfho Domino Nostro Ihnocentìo Xll. 
in Cons istorio sub die p. januarii 1691. ante pt> 
tonizationem qualuor Galliti Ecclesixrum. 

l'encrabiles Fratrcs. 

T* am diu est , quod plurima! fiorentissimi Galli* Regni Ec*- 
clesits Pastoribus viduicas intimo cordis aftectu ìnitereamur: 
ex quo vero divini bonitati placuic ad ptxexceisum hoc Apo- 
stolici muneris culmen, & ad sollicitifdinem omnium Ecclesia- 
rum humilitatem nostram vocate, deplorabili sane tot anima- 
rum periculo consistere , dies , noctesquc assidue cogitavimus. 
Tandem cuui prò gravissima tetum, ac tempotutn difScultacc 
non xquiat hactenus occurterit ratio huic necessitati p.rospi- 
cìendi > de compltuium Fraternitatum Vcstrarum consUio in 
cam sententiam ivimus, ut ex eodem numero , quos Nobis cha- 
ri ss ini us ia Ghtisto Filius Noster Ludovicus Francorum Rex 
Chtistianissinius nominavi! 1 illor dumtaxat , pur iati/ notti ete- 
ri Gallicani f'o mitili anno itìHa, habitu , non interfuere : ncc ir, iti 
getti/ mento ab hac Sonda Sede reprobati/ , uliater.ur alieni ere ; 
guoipu» non modo ab ea labe immune t ; sed & alioquin idoneos 
Iegitimis documenti foie consciterit , ad Ecclesi* regimen ad-* 
mitteremus. 

At vero qnoniam eorum aliqui iis Eccle&iis prxficicndi 
erunt, quibus ipsius Regali* onus non ita pridem invectum fuit; 
ne lillà unquam ex hac nostra tiouiinacorum admissione. si'spi- 
cio oriti possit , probatx a nobis, seu dissimulai*, salteni 
ejusdcm Regali* servitntis iis omnibus, qui prxfatis Ecclcsiis , 
qux hujusmodi oneri obnoxix vere nonsunc, prxficiancur ; prò 
comraissi nobis Pascotalis officii debico, nostrx non ininus, 
quam ipsorum conscienti* consulentcs , serio injungiinus , ut 
memores sanctionis txcumenici Concili! Lugdunensis, pccna- 
rumque ab eo inflictarum , ipsi Regali* nullatenus consencianc ; 
sed ab iis omnibus abstineant , unde illius usus admissus quo- 
quo modo videri posset , doncc plenius gravissima hac de te 
Judicium ad Apostolicam Sedem suo jure pertinens , & legitima 
insuper nonnullorum appellatone dcl.it am , quod nobtsintcgruui 
tesetvamus, suo tempore, si opus fuetic, profecacur. 

Cxterum de esimia ejusdem Chcistiauissimi Regis pien- 
te , filialique in hanc Sane uni Sedem observantia piane contì- 
dimus , ipsum omnino facturum , ut jutmadinodum pianti ipera- 
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rf no/ feeit , Ttegium Edictum , juo in prrfatìt Cnmitiì i edita de 
Votatale Eccleiimtica • declaratio Jrrmatur , viriirui, & te ipia ef- 
fectu vacuum ab omnibut haieatur 5 Nostrxquc erga Majesta- 
tern Suam paternx charitati , quin immo & causx ipsius ju- 
sciti* datuturn , uc nihil Nobis in postetum, & quoad univer- 
ium Regali* ncgotium desiderandum sjpersit; qua de re ipsum 
hortari, admonere, atque etiam in Domino obsecrare non de* 
sistemus. 

Qux omnia Vobis in primis. Venerabile* Fratres, innoce- 
icere dignum duximus , qui tanto Religioni; ardore, ac pieta- 
tis merito humilitati nostrx in universali; Ecclesia regimine 
assistititi ut vel inde agnoscatis, nihil No* ab Ecclesiasticx 
libertatis , atque hujus Sanctx Sedi* auctotitatis tuendx propo- 
sito deflectete ; sed Romanorum Pontificarti Prxdecessorum No. 
strorum , ac prxcipue (el. rccordat.. lnnocentii XI. , & Alesan- 
do Vili., super prxmissis editi* Litteris constanter inhxrcre , 
atque ad estremimi usque vitx spiritual , adiuvante Domino , 
rohxsnros; ut creditani nobis Pontificix Potestatis plenitudineni 
lllibatam servemus ; & immaculatam hxrcditatcm , uti a Domi- 
no accepimus , Successoribus relinquamus. 

Nvm. 7. pag. 19. 

Articolo di Lettera dell ' Emo Signor Cardinale di 
I{etz , Arcivescovo di Tarigi ai Signori Arcivesco- 
vi, e Vescovi delle Chiese di Francia (a). 


O/ome avrete potuto, o Signori, leggere un Arresto del Con- 
siglio di Stato sotto i ventidue agosto ultimo passato , col qua- 
le i Secolari dichiarano una Sede A tchitpiscopale vacante, cioè 
a dire , mi degradano», e depongono,, seuza avere contro di 
me autorità alcuna? Esercitano più di quello, che un Papa, o 
Concilio Generale abbiano mai intrapreso di fare; privando 
un Arcivescovo della dignità , senza citarlo senza udirlo , 
senza patte, che accusi,, c col produrre solamente contro di 
lui varie ingiurie , e calunnie » senza neppure provare alcuna 
cosa; ciò che non suole lasciar di fate la passione anche con- 
tro le più innocenti persone- 

(a) Bibliot. Chig. MS. Qi II. jr. pag, 184. iegg. 

e 
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Arrossisco j se devo riferitele frivole ragioni, cori curvo* 
gìlono colorire un sì pernicioso sconvolgimento dell’ ordine di 
Gesù Cristo , ed una tanto scandalosa soggezione della sua 
Sposa. 

Dicono in quell’ Arresto , che io non sono più Arcivesco- 
vo di Parigi i perchè ne ho data la dimissione , e che il Re l’ha 
accettata : ma voi sapete meglio di me , o Signori, ch’cgii i 
non curare ragioni Divina, ed umana, l’addurmi presentemen- 
te una rinunzia , cavatami dalle mani in una prigione di sedi- 
ci mesi, e data dalla Torre del Bosco di Vineennes, entro la 
quale avevo pur troppo protestato avanti ogni abbonimento a 
Monsignor Nunzio in presenza di due Segretari di Stato , man- 
datimi al medesimo Bosco per tastarmi ; una rinunzia, che 
non ardirono mai di produrre; tanto è piena di nullità visibi- 
li t una rinunzia, che il Papa ( senfa il contento del quale i Ca- 
noni non vogliono , che un Vescovo pana lasciare la sua Chiesa ) 
non solo ha ricusato di ammetterla ; ma di più l’ha rigettata 
come ingiuriosa alla Chiesa , e come effetto di quella violenta , 
td oppressione , di cui aveva fatte tante doglianze •, una rinunzia 
finalmente legittimamente revocata prima che sia stata accetta- 
ta , o che abbia avuto alcun effetto ; e per conseguenza , che 
non sarebbe sufficiente per levare nemmeno una Cappella al 
minimo Benefiziato del Regno. 

Si allega di più nel medesimo Arresto, che una Chiesa è 
vacanti subito che la rinuncia del Inescavo i accettata dal Re . 
Ma senza aver bisogno di dirvi, o Signori, quello che già sa- 
pete , che questa massima tanto ì falsa iquanto i ingiuriosa alla 
China, ed alla Santa Sede ; mentre i Canoni dichiarano espressa- 
mente, che il vincolo spirituale d’un Vescovo con la sua Chiesa 
non pud rompersi, se non con l'autorità sola del Sommo Rontefh 
et; lasciando anche di rispondere a quello, che mi hanno 
scritto da Parigi, che il medesimo Consiglio del Re ha giudi- 
iato tutto l’nppositó a questa pretesa massima: che la rinunzia 
del morto Arcivescovo di Rouano non aveva punto teso la sua 
Sede vacante sirto alla preconizzazlone del srtccessore : Mi ba- 
sta di dire in una parola , tutte le altre rinunzie non avere 
cosa alcuna di comune con questa, alla quale manca, ; sem- 
pre è manetta la più essenziale parte di atto legittimo, e va- 
levole'; th’ è il libero Consenso » proveniente dalla propria eie- 
zione; e non da uao involontario, e forzato movimento, caa- 
sarò dal giusto timore di una straniera violenza. 


Digitized by Google 



X *5 X 

Questa lettera rei manoscritto» da cui ricavo Par- 
ticelo, non ha data di luogo, o di anno; ma nel cor- 
po si dice scritta in Roma. Il Cardinale in seguito 
ne pubblicò ur'alfra Latina, stampata pure setua luo- 
go; ma in data 24. aprilis 1660. , firmata da lui a 
a penna col titolo: Omnibus Episcopi! , Tresbyieris , & 
universi s filiis Ecclesia , Joannes Franò scus Taiklus de 
Condì , Cardinali s de !{etz , ^trchtepisccpns Tan'siensis (u), 
nella quale anche procura, di giustificare la sua con- 
dotta. Vedasi il numero seguente. Chi amasse vedere 
più a lungo tutta questa controversia , ne troverà mol- 
to presso il P. Le Long biblioth. hist. toni. 1. pag. 
fi 4. scg g. r.uov. edit ., la Gallia Christiana y totn. 7. col. 
ljij. Collect • da Trocès,verbaux , tom. 4. Trocès-vabal 
de C^issemblèe de 1654. §. 14., & Vièca jusvficai. 
num. 12., e la citata Tradition de PEglise , pag. joj. 
• e £g- 

La vera vacanza della Sede di un Vescovo» che 
rinunzia, o è trasferito ad altra Sede, è fissata nelle 
leggi canoniche da che da Sua Santità è annunziata in 
Concistoro , ancorché non ne sicno spedite le Bolle , 
o preso possesso; ma che si sappia colTattestqto del 
Segretario del Sagro Collegio , ossia del Concistoro. 
Allora il Vescovo deve astenersi da ogni atto di giu- 
risdizione, la quale passa al Capitolo. Può vedersi con 
tanti Canonisti, il Barbosa &c. Benedetto XlV. {b). •» 


(a) Loe. tit. Q. I. 24. pag. 143. tegg. 
{/') De Syn. Disseti, lib. 1 {. cap. 1 6. 

e 2 
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l\ T um. b. pog. 29 . 

A Monsignor T^umlo in Francia , primo maggio i66it 
1{onia dalla Segreteria di Stato (a). 

•Al Capitolo. Sede Archiepiscopali vacante, ai adultere» che 
aperti tutto quanto riguarda la Giurisdizione ordinaria; ma il 

f mnto consiste, se ci sia tal vacanza; mentre si esibisce so- 
amente il mandato di procura ad retignandum, 1 / dimittendum 
pare, Ù nmpheiter in manibur Vapte la Chiesa di Parigi del di 
1 y. febraro iddi. Qnal mandato ad rengnandum è cerco, che 
non induce la vacanza ; essendo in ciò necessaria la suprema 
autorità Apostolica di Nostro Signore, quale in Concistoro, 
come si suole , o fuori di Concistoro admerta , Sr autorizzi la 
risegna, seu dimissione fatta in sue mani; conforme parimen- 
te iì dimittente era provisro dalli Santa Sede. 

Dall’ esempio , che si allega d’altro Vescovato , non si de- 
duce alcuna approvazione; c puoi essere stato inconveniente. 
Il che è quanto mi occorre di rispondere a una delle Cifre 
di V. S. Jelli 7. aprile, circi la pretensione di codesti Vicarj 
Capitolari. Onde potrà Ella procurare , che non s'impegnino 
in funzioni , che non ratamente non tu/iiitono ; ma poriino appor- 
tare gravi dirordir.i , e rcrupoli di cardenia ; dal che tanto più 
dovrebbero attenerli, quanto ben presto porrà rimanere aggiu- 
stato il tutto per vìa legittima, e con autorità Apostolica. 

Al medesimo, 17 . luglio 1662. (b). 

Per le Ordinationi seguite costà in vigore delle facoltà da- 
te sopra di ciò dai Vicarj Capitolari, avanci che da Nostro 
Signore fosse ammessa la risegna fatta dell' Arcivescovato di 
Parigi dal Signor Cardinal di Retz , è staro molto tagiortevo^ 
le lo sctupolo di molti , che hanno fatto ricorso , per prove- 
dere alla sicurezza 1 delle coscienze loro; poiché in effetto tono 
itati totalmente invali li tutti gli atti reguiti per ordine de' /addet- 
ti Sicari Capitolari in tempo » che non era rtata per ancora am. 
mena da Inoltro Signore la ropradetta rinuncia. Per occorrenza 
sì grave, e che concerne allo staro, & interesse delle aui- 

(<?) Bibl. Chìg. E. ì. ajr. pag. j*. 

(ó; Vag. fi. 


J 
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tre , bt reputato Nostro Signore di dover fan spedire raggiunte 
Breve, quale si trasmette a V. S. ; perchè in qàells'più pru* " 
dente, e più aggiustata maniera, che le sovverrà, possa far- 
ne opportunamente pervenire la notizia a quelli, che V. S. giu- 
dicherà , dover essere distintamente informati dello stato di 
quest’affare. Nel che si promette la Santità Sua i soliti effetti 
della circospezione , & avvedimento di essa. E perchè dopo 
scritta la presente è giunta in questa Segreteria l'annessa , 
che il Signor Cardinal Corrado manda a V. S. per ordine dì 
Sua Beatitudine sopta questa materia, io le soggiungo, che 
potrà circa di cià piena neute conformarsi con quanto le vie- 
ne suggetito dal)' Ernza Sua. Che &c. 

. Si rischiata, e si conferma l’esposto io questa 
Lettera da ciò, che riporta l’autore dell’opera più. 
volte citata della Tradition de l'Eglise (aj: L'Eglise de 
Taris , dìvisée en deux partii 1 trés-animés , étoit en proie 
i un véritable schisme. Les gens attachés d la cour sou- 
tenoient la juridiction du cbapitre , tandis que toutes les 
personnes instruites des regles ecclesiastiques restoient 
unies aux granfi- Vicaires du Cardinal de ^ ctz . Le scan- 
dali fut aucomblt, lorsqu'o» vit M . Cobo », éveque de 
Dol , &• M. *4vùl, éveque de Coutances , appelès par 
le cbapitre pour fair e Fordination & les saintes builef 
dans Céglise de Taris. On prétendit que les ordinations 
étoient nulles , & les ordont/fs furent obligés de se fair e 
absoudrc à J{ome. Les doyens ruraux refusàrcnt de se ser- 
vir des builes bénies par f éveque dé Coutances. Tour ex- 
pi imer Fborreur que leur inspiroìent ccs actes ìllrcites , 
ils disoient (b) avec le nonce Bagni , que atte buile 
ttoit profanée , oleum illud non erat sacrum. 

Per le ordinazioni , benché nella Chiesa Romana 
quelle fatte anche da eretici , c scismatici , purché 
con retta intenzione, e nelle forme debite, non siano 


(a) Tom. 3. pap. }c<S. 

(è) Colisa, da Prach-vtriaux , tom. 4. Piìces ju/tìfieat. 
?*£• ® 7 * 


mai state tenute per nulle quanto all’ordine, e al ca- 
rattere indelebile, ma solo quanto all’es-rcizio dcll’or- 
dine; ossia illecite, e non invalide; pure generalmen- 
te non è stata ben fissata la massima se non che do- 
po la dottrina di S. Tomaso (a). Benedetto XI V. la fis- 
sa parimente nella sua Costituzione Etu Tastoralis dell* 
anno 1741. \b,. Vedasi anche Cristiano Lapo ;c>. On- 
de nella Lettera precedente si dice bene, che gli or- 
dinati citi facoltà dei Vicari inrrusi, debbano ricorre- 
re alla Santa Sede per farsi assolvere. Altrettanto di- 
remo dei nostri Vescovi intrusi nelle Amministrazioni 
Capitolari. 


Di Tarigi da Monsignor Nunzio , a' 14. aprile 
I{oma , alla Segreteria di Stato (d). 


I 


nuovi Interrogatori da aggiungersi nell! Processi delle Tras- 
lazioni da trn Vescovado all’ litio , sono veramente degni 
della somma prudenza di Nostro Signore ; ed io procurerò di 
praticargli coll'ossequio, et obbedienza, che devo, nella 
prima oocotrenzt , che 'erri. Dubito però , che questi novità 
tara qui gran rumerei et all’opposizione, qual faranno i Ve- 
scovi, temo, che non Ci si uiiisca incoia la Cotte, panico* 
lana-ente per la risita de’ Sacri Lamini in riguardo delle va- 
canze in Curia, e torse di qualche altra considerazione politi- 
■ca. Non sarebbe stata ptouria l'occasione della Traslazione dell’ 
Arcivescovo di Tolosa alla Chiesa di Parigi, l'informazione 
del quale, come Vostra Eminenza vedrà, era già stata fatta 
secondo la formula, che fa prescritta da Urbano Ottavo; 
poiché si sarebbe qui supposto essere inventata attesta novità, 
benché tanto ragionevole , per difficoltare la risegna del Signor 


• (a) In tuppUm. 3. pari, quest. 38. art. a. in conclus. 

(6) Consti t. Etti Pastorali ! , $. 7. num. 1 3. Bullar. eiit. 
Hom. num. 77. tnm. I. pag. 177. 

(e) òinodcr. gtner. et pari. dtcr. par. 3. di/rert. l. psoxm. 
tap. 16. seq. 

(d) Loc. eie. pag. 147. 
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Ordina! <11 Reti , di che «tanno quettl Minimi par tròppo in 
sospetto ; onde al sicuro avrebbono procurato d’impcdirne la 
pratica. Pertanto Vostra Ernia sulla notizia delle considerazioni 
sopradette giudicherà per non entrare in maggiore dilEcoltì » 
se sia bene , si per usare i detti Interrogatori , come per par- 
lare a qu-sri Ministri dell' altri particolari) concernenti puro 
Traslazioni, di aspettar prima la terminazione di questo nego- 
zio, il quale ha parcorito l'altro inconveniente , del quale io 
detti ,ivviso , che >1 Capitolo dichiari essere la Chiesa vacanti 
per la iota emione non ammetta ancora da Sua Beatitudine , 
senza che abbiano niente operato le rimostranze, che feci. 
Monsignor Arcivescovo di Tolosa usa ogni arte, per mostrare 
non avere avuto alcuna parte nè direttamente , nè indiret- 
tamente in quella risoluzione , Ù estere d’aveuo contrari ; comi 
veramente tono la maggior patte de' Veicovl ; (/ altre volte i 
Con* glio del Re ha cattato gli Arrerti dati dal parlamento a fa 
vote de’ Capitoli in tal piaponto. 

In confermazione del sospetto , che ho detto di «opra , 
aversi da questi Ministri , era sparso per la cictà, e questa 
mattina n'era piega la Corte, che Sua Beatitudine avesse ne- 
gato di ammettere la nominazione del R.e a favore dell' Ar- 
civescovo di Tolosa. &c. 

Che il Clero Gallicano su questo punto di rinun- 
cia di Vescovato, non ancora accettata dal Sommo Pon- 
tefice, sia pienamente consentaneo al diritto Canonico 
universale, si proya dalle Memorie sue, tom. 2, col. 
585.; siccome dalla col. 388. si ha la conferma, che 
j Consigli di Stato cassavano gli Arresti dei Parlamen- 
ti , che sostenevano l’opposto. Vn iveque, vi si dice, 
qui a donni Iti dèmission de son évecbé , est mai menu, 
dans figli* e de Trance , camme dans Ics autres églises, 
dans r exercice de la jurisdiction episcopale , jusqud ce 
aut le Tape, qui rcpiéscnte Ciglise e* ceste fonction , 
Tait déliè ; lorsque le roi somme sur urie démission sim- 
ple , le chapitre pe/tt prendre le' gouvernertimt du diocise , 
après quon a la nouvelle certaine de la prèconisation du 
nommè ; par ce quon peut supposer que la dimisi ion est 
acccptie par le Tape. 
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. Ibidem , col. j88. Il est rapporti que M. De T^oaii- 
les , iveque de S. Flour , ayant donni la dt miss ioti de 
son iveché , parceqnil ieoit r.ommé d celai de f{bodes , 
le cbapitre de S. Flour se mit en possession da spirititela 
avant que f éveque en fut délii par le Tape ; mais il y 
eut un arret da conseil Sitati qui maintint f 'èveque en 
possession du spirituel , &• di fendi t au cbapitre de s'y 
immiscer , pere eque cela etoit contraire au droit itabli 
par les coustituttons canoniques. Tareìl arret du conseil 
Sitai, renda sur les remontrances du clergi de Trance , 
le zó. avril i6iy., portane défense aux ebapitres des 
iglìses catbédrales , de troubler les iveques ou leurs of- 
ficiers , en rexercìce de la jurisdiction spirituclle et au - 
tres fonctions éptscopales , sous pretexte de procurations 
par eux passies, pour résigner leurs ivechis, avant que 
les risignations ayant iti adoni se s par le Tape ; comme 
cussi defenses aux parlemens de juger au contraire. Les 
remontrances du clergi sont de la mente année. 

Ciononostante fra Jc novità, e stravaganze del pre- 
teso Governo Imperiale , si è tentato rimettere in uso 
gli Arresti dei Parlamenti ; come si rileva dalla se- 
guente Lettera del Ministro, così detto, del Culto ai 
Vicari del Capitolo di Troyes dei 30. aprile 181 3., 
che è bene riportare per compimento della materia, 
onde riconoscere o l’ignoranza , o la violenza di quel 
preteso Ministro, c di chi gli comandava. 

Messieurs les Vicaires Généraux , fai reco l’errvoi 
que vous nfavez fait le 15. de ce mois,. de la déli- 
bération du Chapkre de Troyes. Je vois qu’on y élc- 
‘vc des doute* qui ne sont pas fondés. Le Chapitrc 
peut et doit donner des pouvoirs de Jurisdiction à Mr. 
de Cussy , nommé, par l’Empereur Evéque , de ce 
Diocèse. 

11 peut Ics lui donner, puisque les choses érant 
dans le melme étac oùeìles sont aujourd’hui, il a deja 
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•dèci dé, qu’il étoit dans le cas d’investir de pouvoir* 
semblables Ics deux Grand-Vicaires actuellement cn 
cxercice. Mr. de Cussy n’est pas moina susceptible de 
♦ ces pouvoirs que l’étoient les deux Ecclésiastiqucs . 
nonunés Vicaires-Généraux, en consécuence de la dé- 
mission de Mr. de Boulogne , à moins que Fon ne 
prétende lui opposer la qualité d’Evfique nommé par 
l’Empereur. Ce qui seroit encore plus deraisonnable, 
qu’injurieux à Sa Maiesté. 

Le Chapitre voudroit savoir , si la démission de 
Mr. de Roulogne a été acceptée par le Tape. Le Cha- 
p!tre n’a pas le droit de faire au Gouvernement cette 
question, puisqu’il ne s’agit point du caractère episcopal 
dont Mr. de Cussy ne sera revéu que par l’institution 
canonique , et cette institution sera une conséquence de 
Tacccptation de la démission par le Pape. 11 lui suffira 
de savoir, que dans l’état actuel des affaires générales 
avec la Cour Pontificale, et pour l'cxécutioB mènse 
des concordats, la mesure provisoire, dont il s’agit, 
n’est pai moins nécessaire. 

Quant aux pouvoirs capitulaires , il suffit que le 
Chapitre connoissc officiellemeot la démission , pour 
qu’il soit de son devoir de pourvoir à l’administration 
du Diocèse. Sans doute, si Mr. de Bouiogne, aiant 
l’aveu du Gouvernement, vouloit continuer à cxercer 
la jurisdiction spirituelle après la démission, et avant 
l’interveation de l’autorité Pontificale , le Chapitre ne 
pourroit pas le priver de Fexercice de cette Jurisdi* 
ction, quoique des Chapltres cn ayent élevé la pré- 
tention. Mais lorsqu’un Evéque demis , esr, avant Pin- 
stitution de son successeur , éloigné de son Diocèse , 
par l’Autorité Souveraine, et avec défense d’y avoir 
?ucune cotnnjunication , le Chapitre, auquel cette vo- 
lonté souveraine est déclarée, ne peut pas se dispenser 
de pourvoir li Fadministration. Mr. de Boulqgne a 



X 7 * )( 

méoie, outrc sa démission, signé un acte où sont ces 
propres expressicns: Je prcnds l’engagement d’honneur, 
de n’entretenir aucune correspondance avec mon ancien 
Diocèse, sauf Ics affaires personelles et concernane ires 
iotérèts, promettanr en outre de ne m’occuper aucu- 
nement d’affaires ecciésiastiques. 

Si le Chaptcre peut donner les pouvoirs de jti- 
risdiction à Mr. de Cussy, il est dans l’obligation ri- 
goureusc de le fairc. Cette mesure est la seule , qui 
puisse concilier l’observation des régles canoniques avec 
la volonré de l’Empereur, la seule qui puisse assurer 
et perpetuer dans le Diocèse de Troyes , le libre et 
leghine exercice des pouvoirs spirituels, et y mainte- 
nif la paix civile et religieuse. 

Vous communiqaerez officici lement cette lettre au 
Chapttre &c. 

Tutto poi l’insieme di questo numero, e del pre- 
cedente i può servire di lume all’accaduto nella Dio- 
cesi di Gand, per la rinunzia di Monsignor di Broglio, 
come in quella di Troyes, ed altre. Diremo col savio 
delle Sagre Carte, nihil sub sole novum. In questi ul- 
timi anni si è voluto rimettere in campo una quanti- 
tà di atti dispotici, violenti, abusivi dal Governo se- 
colare. Francese in materie Ecclesiastiche, che furono 
già tentati, e riprovati generalmente ne’ tempi finora 
esaminati sotto il Pontefice Innocenzo XI. e Luigi XIV.; 
e noi perciò applicheremo anche ai nostri quanto scris- 
se a qual Sovrano con molta saviezza il celebre di 
lui ministro Colbert nel suo Testamento politico (a) t 
On se trompe souvent , quant oh ne pese ses enireprises 
que par le pouvoir de celui pour qui Von agit. Si la /«- 
stice ne tieni la balance , il vaudroit mieux mille fois , 
rìavoir jamais rien enirepris. Et en verni je voxdrois 

(a) Colbert Tt/tam. poliiijue, ckap. 3. ■' 
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{firn que ces granii politiques niapprisseni les laurini 
quils ont fai! cueillir a V. M. par [rxil et la prisoit 
ile tant de personncs de pwé , et que le Tape non seu- 
lemcnt reconnoitsoit teli par ses bulla , mais quii ex - 
bortoit errore de souffrir porr C amour de la verité. le 
•vouiroì s bien aitisi quii me dissent quelle victoire ili 
esperent de ces ^ irrets dn lonse'l qui ordonnoieni , si je 
Vose dire, insolemment que sans dvoir egard aux bulla 
de Sa Sa mi té , on exr cutfroit au piti de la lettre toutce 
qit'ils avoienr concili doni f accez de leur frenesie. . . . 
D'aìlleurs quand on flit une cbose , il est toujours de la 
prude a ce der. contiderer la fin, et les suites quel e pcut 
dvoir; or je uoudrois demorder d Mr. P^Srcbeveque de 
Ta~is et aux autres sur qui V . M se repose des affai- 
re s Fcclrs'iastiqucs , quel profit ette peut ritirer de se 
broiiilltr aver le Tape. (ì riy en sauroit avoir assure- 
tnent , puhquà moins que de loutoir detruire lout i fait 
la Re’tgion , tonti s les eiitreprises qu' elle sauroit faire 
eontre Sa Sainteié rcton.beront toujours sur elle. 

Articolo di Lettera di Tarici da Monsignor "Nunzio , 
in data de 21. aprile \66i. {a). 

Mi viene da più pani tatto sentire, cbe Monsignor Arci- 
vescovo di Tolosa dice di rcler putèlicare una Scrittura centra 
Tattentato del Capitolo di Parigi , a'eirerri intruro nell' erercifio 
della t Tiuritdtfror.e rlrckìepitcopale. Se Iota-, che non credo, 
«aia per purgarsi dell’ imputazione , che la voce comune gli 
da d'avrrne egli dato causa. 'Frattanto gode esso l'economa- 
to di .^uett’ Arcivescovado , e sta in .possesso del suo di T» 
Iosa. &c. 

Antonio Arnaldo fé) ci assicura positivamente, che 
Monsignor Arcivescovo de Marca Fece questa confuta- 
va) T.oe. cèt. pag. if*. 

vi) F.crìtt tur ler Bullet d’/fltx. VII. Nuli' ti et aiut du 
trou, Mandtm., art. 1. correr , tom, ai. pag. 4P0, regg. 1 Bit- 
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zione , e la consegnò a Monsignor Nunzio. Tput ceux, 
dice egli , qui ont quelque connoissance de Pesprit et de 
la discipline de l'Eglhe , notti pu voir,sans donleur , la 
maniere illegitime doni le Chapiire de Tfótre Dame de 
Taris sest etti par è de la jurisdìction de son <Arcbevtque 
après urte simple démìssion non executée, ni meme refue 
& approuvée par le Tape, 

Le scandale a été si public , qu on saie que M. 
le Idonee s'en est plaint corttme cC mie entreprise injttrieu- 
se au Saint Siege: que feu M. P .Arcbtveqtie de Tonlouse 
(M, de Marca) a coudatnvé owuertement ce procede , et 
4 faìt une dissertation , quii a mise enne les maini de 
Ìd f le Idonee, pour en faire uoir Tabus ; qii j pome 
mème on a rcjeré les actes faits par ces prétendus ì’icai- 
W du Chapitre ; & queux mèmes ctoient tellemcnt con- 
•ùaincus dans leur cocur , que Fautori té quils s'atnibuoient 
n asvoit point de fondament certain ; que, pour plus grati' 
de sureté , ils ont renvoyé quelques-uns de ceux qui 
s' adressoient à eux , aux grandi Vicaires de M. le Cardi- 
nal de petz , comme ayant encore entre les mains fan? 
toiité legiiime. 


i . i , ì . 

Si d'IfinocenTn XI. al Re Luigi XTV. sulla chiesa di Pamlers , 
de’ quali 1, »r ì patiate alla pag. 31. furono stampati cogli altri 
relattyì in Parigi nel réSr. in 4. Col titolo : Brefi de /V. S. Fere le 
Tape' Innoceht X/. au Hot) tur la Regale , a M. V Atchevéque 
de Thoulouie , a feu M. lEvtquc de Pamief , au Chapitre de 
Pamieg le. Siepe vacane, tane tur la Regale que tur ìttahlu icment 
det Vt coire 1 gcniraux , et autret officiti < pour le gouyernement du 
Dioche de' Pamie^ , pendant la vacance du Siege. Se nc parla 
anche nel Procìt-v erbai de VAitemblée extraordinaire de Afettei- 
gneurr le/ Archeviquer , et Evéquer , tenue en 1 ‘ Archtvichi de Pa- 
rli , aux. mot r de Alari et.de Ma') 16H1. A Patii i6St. in 4., 
.ove se nc fa una censura atdita, c temeraria. 
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i Altra. li. agosto 1662. (a). 

Da una delle cifre di Vostra Eminenza! e da una Lettera del 
Signor Cardinal Corrado conosco il desiderio , che ai ha di rime- 
diare ai dtrordini cagionati dalle elettioni de/li Vicari Capitolari t 
fatte dal Capitolo di quei ta Cattedrale avanti che J^ottro signo- 
re avene ammara la riregna del Signor Cardinal di fietf . Con 
tutte le diligenze mie non potei ottenere niente, per essere 
appoggiato il Capitolo dalla Corte, in contemplamene di 
Monsignor de Marca , ch’era stato l’autore di tutto questo disòr- 
dine. Ancora dopo la sua morte resta qualche fautore; il ohe 
renderà più malagevole l'applicatione del rimedio. Il Breve 
perciò, che Vostra Eminenza mi manda, si conosce iorinatp 
più sopra avvisi de’ particolari , che sopra quello, che ne ho 
scritto io. Suppone, che il Decano si tosse opposto, et è vé- 
ro -, che «quelli a che sostengono la Validità dell’ elettione si 
fondano nel consenso datoci da esso; et nella dichiaiatinnc di 
dimettere il Vicariato, ch'egli haveva dal Signor Cardinal di 
Retz; benché dicano, che poi mostrasse di reclamare, dolen- 
dosi del torto j che supponeva essergli stato fatto, di neh 
havetlo compreso fra i sette, che il Capitolo elesse. Oltre fe 
opposirioni , che incontrerà qui tale espressione , la quale )i 
potrebbe levare; con dire solamente, dirtentionibur nonna lite. 
L’esser più Arresti del I'atlamento, che pretendono di autentica- 
re rimile tntraprera del Caf itolo, farà un ostacolo ben forte alla 
pubblicatione di esso Breve. Ho però fatto finora destramente 
intendete la dichiaratione della Sanld Sede i qncsti Signori 
del Consiglio di Coscienza , che mostrano di averci qualche 
difficoltà : e me ne sono ancora aperto con questi Signori Mi- 
nistri ; & come il Consiglio privato dei Re ha dato più volte 
in questa materia Arreni contrarj d quelli del Parlamento ; se 
Se ne potrà ottenere uno nel fatto presente, metteva al co- 
perto di non mettere in cimento l'autorità Apostolica con l’au- 
dacia di questi Patlamentatj , ai quali verrebbero legate le ruo- 
tai dal commandamento Regio. &c. 

i . . 


(«) Lee. cit. pag. ioti. 
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Num. 9. pag. «pf» * ‘ . 

INNOCENTI US- PP. X. 

futuratr rei memorram. Cum ex onere pasto»* 
ralis offici i‘ a Domino nostro Jesu Christo Nobis in- 
juncti Ecclesiis Metropoliranis, & Cathedralibus , pr®- 
sert m diu vacantibus , de Prassulibus providere tenea- 
mur, ut cura: animarum Christi fidelium, & felici 
gubernio rpsarum Ecclesiarum quantum I»obis ex alto 
conceditur, tonsulamus; merito habita nuper notitia, 
quod fere omne9 Ecclesia Regnorum Portugallix, & 
Algarbioum , suarumque Indiarum edam a piuribus 
anni respecdve vacantes reperiuntur, de prxricit-ndo 
ilh’s personas idoneas, qux verbo, & cxemplo illas 
ores pascant, & in fide Catholica conservect , ac lespc- 
ctive instruant, cogitare cogimur. Ne autcm ex pro- 
visionibus ipsarum Ecclesiarum, & aliarum ad prx- 
sens, & successivi temporibus quomofolibef vacan- 
tium quandocumque per Nos motu proprio faciendis 
unquam d ei, vel pretendi possit ex piovisionibus prx- 
fatis inferri , aut illatum censeri aliquod prxjudiciutn 
charissimo in Christo filio nostro Philippo Regi Ca- 
tho ico ratione furi prxsentandi , vel nominandi per* 
sonas cisdem Ecclesiis a Nobis prxficiendas , scu prò 
illis Nobis supplicandi ; idcirco Nos motu proprio , 
certaque scienti* , ac matura delibd adone nostris, tic* 
que Apostoli* Potestatis plenitudine tenore prxsenrium 
per quascumoue provisiones de eisdem , & aliis prx- 
fatorum Regnorum Portugaliix , & Algarbiorum, sua- 
rumque Indiarum Ecclesiis nunc, & prò tempore va- 
cantibus per Nos quandocumque motu proprio nostro 
absque aliqua presentatine, seu nominatione , vel sup- 
plicatione ejusdem Philipp! Regis faciendas , & iUarum 
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Vigore inde seouuta , & sequenda quatcumque nullum 
inferri , nec illatum aliquod pntjudicium etiam mini* 
mnm eidcm Philippo Regi unquam dici, nec censeri 
posse, aut debere declaranius; sicque, et non aliter 
in prxmissis per quoscumque Judices ordinarios , & 
delegatos etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
ac S. R. E. Cardinalts etiam de Latere Lfgatos , ac 
nostros, & Sedis Apostolica: Nuncios , Se quoscumque 
alios quavis authoritate , & potestate fungentes nunc , 
& prò tempore existentes ; sublata iis, & eorum cui- 
libet quavis aliter iudicandi , & interpretandi faculta- 
te , & authoritate judicari , & definiri debere, ac ir- 
ritum , & inane si quid secus super his a quoquam 
quavis authoritate scicnter, vel ignoranter contigerit 
attcntari tiecernirous. Non obstantibus Apostolicis, ac 
in universalibus, provincialibusque & synodalibus Con- 
ciliis, & aliis gemralibus, ve! specialibus constitutio- 
nibus , & ordinationibus , ac quatcnus opus sit , pra> 
fatarum Ecclesiarum fundationibus , & erectionibus , 
illarumque etiam .juramento , confirmatione Apostolica , 
vel quavis firmitate alia roboratis , Statutis , & con- 
suetudiribus , pr'Vilegiis quoque, Indultis , & Litteris 
Apostolicis in contrariuui prtcmissorupi quomooolibet 
conccssis, confirmatis & innovatis. Quibus omnibus, 
& singulis illorum tcnores prisentibus prò piene , & 
sufEcicnter expressis habentes, illis alias in suo- robo- 
se permansuris ad prxmissorum efTectum specialiter , 
& expresse derogamus, cxterisoue contrariis quibus- 
cumque. Datum Roma: apud Sanctum Petrum sub 
annulo Piscatoris die XX. aprilis M.DC.XLV. Pontifi- 
catus nostri anno primo (a). 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendissimo P. Magistra 
Sacri Palatii Apostolici. 

Candidus Maria Frattini irchiep . 

Thilipp. Ficesg. 

IMPRIMATUR 

Ff« Alexander Barrlani Rmi P. S. Palatii Apost.- 
Magistri Socius } Oid. Pracd. 
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